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UANDo  mi  venne  l’invito,  di  ricordare  nel  presente  volume 
con  le  glorie  della  Santa  Concittadina,  1’ affetto  che  per 
essa  nutrirono  i Genovesi,  io  non  esitai,  felice  di  aggiun- 
gere un  fiore  a quella  nuova  corona,  che  in  onore  di  f.ei, 
Genova  con  orgoglio  di  madre,  \ai  intrecciando  in  questi 
giorni  sacri  al  (Quarto  Centenai  io  del  glorioso  Suo  d'ransitu. 

Alla  Confraternita  nostra,  e della  quale  tu  sei  degnis- 
simo Idreside,  (ienova  deve  gran  parte  dell’ entusiasmo 
che  ora  si  va  in  modo  così  splendido  manifestando.  L 
dessa  che  da  oltre  due  secoli,  mantiene  viva,  ardente,  la  face  di  queU’af- 
fetto  che  rende  il  Popolo  fieno vese  orgoglioso  di  proclamarsi  Concit- 
tadino della  .Santa. 

L per  la  Coniraternita,  che  i ( ienovesi  ogni  anno,  nei  giorni  che  pre- 
cedono e seguono  la  (^hiarta  domenica  dopo  Pasqua,  ricordano  Caterina 
come  se  ancora  tosse  vivente,  e nella  bella  chiesa  dell’ (jspedale,  e da- 
\'.mti  all’ Urna  che  ne  racchiude  la  moiTale  Spoglia,  sentono  invadersi 
1 animo  di  soavissime  emozioni,  come  se  sentissero  tra  quelle  munì,  ali- 
tare la  Sua  grande  anima,  come  se  udissero  hispiiaita  .Sua  \*oce. 


IV 


DEDICA 


A te  dunque,  quale  Governatore  operosissimo  della  Confraternita,  che 
tanti  uomini  preclari  vantò  e vanta,  presento  questo  lavoro,  che  ti  prcqo 
di  accogliere  quale  attestato  di  riverente  omag'gio. 

E composto  come  dissi,  di  ricordi  religiosi  e patrii  ; in  essi  , con  le 
glorie  della  Fieschi,  è associato  il  vanto  dei  nostri  Genovesi;  di  averla 
sempre  con  profondo  intelletto  d’amore  onorata  ed  esaltata. 

E perchè  alla  poesia  dei  ricordi,  si  desiderò  associata  la  manifesta- 
zione dell’  arte  intesa  a ricordare  le  benemerenze  della  Santa  e quelle 
dei  Concittadini,  è per  me  doveroso  ricordare  come  le  illustrazioni,  che 
ingentiliscono  il  testo,  sieno  ricavate  da  fotograhe  fornite  dalla  cortesia 
di  due  egregi  sacerdoti:  il  P.  Gabriele  dei  Cappuccini,  ed  il  Rev.  Davide 
Trucco. 

Della  riuscita  dell’opera  giudicheranno  i lettori.  Non  pretendo  di  a\’er 
fatta  cosa  perfetta  e quale  avrei  desiderata  , perchè  breve  fu  il  tempo 
concesso  alle  astruse  ricerche  ; ad  ogni  modo  sarò  contento , se  questo 
mio  lavoro  sarà  ritenuto  come  atto  di  buon  volere,  e come  prova  di 
quella  viva  venerazione  che  ho  sempre  nutrita  verso  la  Santa,  Onorifi- 
cenza di  Genova  nostra,  e se  verso  di  esso,  si  volgerà  quella  indulgenza 
della  quale  i miei  concittadini  mi  furono  sempre  cortesi. 

Genova,  Aprile  1910. 
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LA  STIRPE  DEI  FIESCHI 

Le  sue  origini  storiche  — Personaggi  insigni 
PoNTEEici,  Cardinali  e Prelati  — INIunieicenza  ed  opere  monumentali. 


A Stirpe  dei  Fieschi , dei  quali  Caterina  ò fulgida 
gemma,  fu  non  solo  una  delle  primarie  di  Genova, 
ma  d’  Italia.  Vogliono  alcuni  che  essa  discenda 
dalla  casa  ducale  di  Borgogna,  altri  dai  principi 
Baviera;  certo  si  è che  essa,  come  lo  provano 
(a  i documenti  riferiti  dal  Muratori  nelle  sue 

Estensi , ed  il  De  Simoni  nelle  Marche  tf  Italia , 
(Vh  è gloria  della  Marca  Obertenga,  il  cui  capostipite 
fu  Oberto  Marchese  e Conte  del  Sacro  Palazzo  sotto  Ottone 
il  grande. 

Da  lui  appunto,  assieme  ai  Pallavicini,  ai  Malaspina  ed 
altri  consanguinei  della  Casa  d’Este,  derivarono  i Fieschi,  che 
assunsero  il  titolo  ed  il  dominio  della  Vasta  Contea  di  La- 
vagna bagnata  daH’Entella,  la  fiumana  celebrata  da  Dante  nei 
versi  immortali  ; 

. . . Intra  Sicstri  e Cliiavuri  .s’ adima 
l'ila  tìiiniana  bulla  e dui  suo  nome 
Lo  titol  dui  mio  sanj^'uu  fa  sua  cima. 

E da  (juello  paradisiaco  lembo  della  ligustica  riviera,  dove 
nei  mattini  sereni  o nei  vermigli  tramonti  Lavagna  appare  lontana 


2 


LA  STIRPE  DEI  FIESCIII 


e solenne  come  una  visione,  tra  la  delizia  dei  verdi  poggi,  là 
dove  r Alighieri  conobbe 

...  il  tremolar  della  marina, 

i Fieschi  stesero  il  loro  dominio  su  ben  centoquindici  fra  terre 
e castelli,  potenti  ed  ardimentosi  in  terra  ed  in  mare,  generali 
ed  almiranti , s’ acquistarono  il  titolo  di  vicarii  perpetui  del- 
r impero  ed  il  privilegio  di  batter  moneta  come  i Re  e gli 
Imperatori. 

Fu  allora,  che  alto  levando  la  fama  e l'ammirazione,  pote- 
rono vantare  di  vedere  al  governo  della  Sede  Romana  due  dei 
loro  più  vividi  ingegni  : il  Pontefice  Innocenzo  IV  e Papa 
Adriano  V.  Fu  allora,  che  nei  fasti  della  loro  Casa  si  iniziò 
quella  serie  di  Cardinali  di  Santa  Chiesa  , di  Arcivescovi  , di 
Vescovi,  di  Protonotari  Apostolici,  i quali  dovevano  oltrepas- 
sare il  novero  di  quattrocento , tra  la  reverenza  del  mondo  e 
hesultanza  della  storia,  orgogliosa  di  segnalare  il  nome  di  tanti 
insigni,  di  additare  i pregi  delle  loro  menti  come  diplomatici, 
come  letterati,  come  guerrieri,  come  abili  uomini  di  governo  e 
di  spada,  servendo  come  Marescialli  alla  Francia,  come  Am- 
basciatori ah’ Inghilterra,  come  Vice  Re  nel  Regno  di  Napoli 

Davanti  a tanto  valore,  Genova  madre  inchinandosi  acco- 
glie festosa  i prodi  discendenti  di  Oberto,  ad  essi  concede  pri- 
vilegi, immunità,  li  eleva  al  grado  di  condottieri  delle  poderose 
sue  armate , sulle  coste  di  Spagna , in  Palestina , nel  mar  di 
levante,  ed  in  seguito  accorda  al  maggior  nato  di  essi  di  se- 
dere in  segno  di  preminenza  sopra  il  seggio  degli  Anziani 
appresso  il  Doge. 


(i)  Tra  i Patriarchi,  Arcivescovi  e Vescovi  di  Casa  P'ieschi,  si  ricordano  principalmente: 
Opizzo  Patriarca  di  Antiochia  <1246)  — Sinibaldo  Vescovo  di  Alba  1235  — Ottobone  Arcive- 
scovo di  Bologna  1270  — Leonardo  Vescovo  di  Catania  — 1315  — Giacomo  13S2  — Ibleto 
J424  — Giorgio  143S — Lorenzo,  Arcivescovi  di  Genova — Ruhaldo  Vescovo  di  Modena  1200 
— Arduino  1130  — Opizzo  1210  — Ottobone  1271  Arcivescovi  di  Parma  — Oltobone  Vescovo 
di  Piacenza  1274  — Bonifazio  1274  — Nicolò  T515  — Urbano  1517  Vescovi  di  Ravenna  — 
Nicolò  Arcivescovo  di  Tolone  1502  ecc. 
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Le  cronache  cittadine,  gli  storici  che  amorosamente  raccol- 
gon  negli  annali  i fasti  della  patria , ci  ricordano  con  vivi 
colori  la  riconoscenza  e 1’  orgoglio  dei  Fieschi  davanti  alla 
considerazione  dello  Stato.  Essi  in  (fenova  vengono  e la- 
sciano ovunque  segni 
della  loro  grandezza. 

Olici  ricordi  son  tutti 
una  poesia  di  storia,  una 
poesia  d’  arte. 

\"em>on  i Fieschi  in 
Genova,  e per  essi  l’arte 
prosegue  in  città  a crea- 
re quelle  splendide  ma- 
nifestazioni che  già  a- 
vevaa  ideato  e costrutto 
a Lavagna,  in  quei  pa- 
lazzi ed  in  quel  tempio 
del  Salvatore,  che  con  le 
zone  alterne  di  marmo 
bianco  e nero,  con  il  bel 
portale  fregiato  da  fasci 
di  snelle  colonnine , è 
uno  dei  più  geniali  la- 
vori dell’arte  gotica  ita- 
liana. 

lì  per  liberalità  di 


un  l'ieschi  il  tempio  di 
San  L'rancesco  in  Ca- 
stelletto rispecchia  nelle  arcate  interne,  nel  prospetto  esterno, 
le  grazie  dello  stile  ogivale  che  rende  tanto  simpatico  cpiello 


di  Lavai^na. 

O 


Le  marmoree  decorazioni  bianco  nere,  riveston  altro  tempio 
dai  l'ieschi  eretto  sul  sereno  poggio  di  \da  Lata,  e per  essi 
lo  stile  archiacuto  accresce  la  maestà  degli  edifizii  privati  che 
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essi  vanno  innalzando  in  Genova  di  fianco  e di  fronte  alla 
Metropolitana  di  S.  Lorenzo 

Di  questi  geniali  palazzi  dei  Fieschi,  costruiti  in  mattoni  , 
rivestiti  di  marmi  a liste  bianco  nere  e bugnati  a pietra  nello 
stile  gotico,  e di  cui  Gaetano  Poggi  Assessore  alle  Belle  Arti,  il 
quale  con  studio  ed  amore  sorveglia  e custodisce  il  patrimo- 
nio artistico  genovese,  va  ora  richiamando  in  luce  le  traccie, 
col  tempo  nascoste  da  deturpazioni  in  calcina,  fa  menzione  il 
Federici  illustre  patrizio  del  secolo  XVL  Un  quadro  bellissimo 
si  affaccia  alla  mente  leggendo  quelle  pagine  narranti  il  fasto 
dei  Fieschi.  Nell’aria  e nella  luce  è diffuso  lo  spirito  artistico 
che  vibrava  nell’  animo  di  c^uei  prodi.  Tra  la  preghiera  ed  i 
combattimenti,  tra  gli  odii  politici  delle  fazioni,  che  riempievano 
di  demoni  le  vie  e le  piazze,  1’  arte  serena  dimentica  del  fra- 
stuono esterno,  raccogliendosi  nella  pace  dei  templi,  popolava 
le  chiese  di  angeli,  di  pitture  sacre  narranti  con  i fasti  della 
religione  c|uelli  della  famiglia  e della  patria. 

Così  per  opera  dei  Fieschi,  la  Metropolitana  di  S.  Lorenzo 
si  abbelliva  del  grandioso  mausoleo  scolpito  da  Balduccio  Fi- 
sano per  il  Cardinale  Luca,  opera  celebrata  dal  Federici  come: 
« tutta  marmorea  delle  più  magnifiche  d’Italia,  e piena  di  nu- 
mero grandissimo  di  statue,  arche  e colonne  in  grandezza  ed 
in  altezza  notabile,  quale  ho  veduto  io  stesso  distruggere  per 
formare  in  quel  sito  una  gran  porta  della  Chiesa , non  senza 
perdita  di  una  memoria  così  egregia  e illustre  degna  di  per- 
petua vita  » 

F con  il  monumento  del  Cardinale  Fieschi,  lo  stesso  sto- 
riografo ricorda  altre  opere  di  pregio,  quali  altre  tombe  erette 


(1)  La  chiesa  di  S.  Maria  in  Via  Lata,  venne  eretta  per  liberalità  del  Cardinale  Luca 
Fieschi.  Egli  nel  suo  testamento  dettato  in  Avignone  nel  1336  stabilì  che  (jnesta  chiesa  , ora 
chiusa  al  culto  e trasformata  nell’  interno  in  fabbrica  di  mobili,  avesse  la  denominazione  di 
S.  M.  in  Via  Lata,  titolo  del  suo  cardinalato,  e fosse  ufiiciata  da  un  decano,  dodici  canonici, 
otto  cappellani  e quattro  chierici.  Chiusa  sul  ])iiucipio  del  secolo  XIX  , demolito  il  campanile 
cuspidale,  fu  chiusa,  ed  ora  ]reudono  trattative  per  la  sua  riapertura. 

(2)  r'KoEKico  Fediìkici,  Trattato  detta  fauiigtia  Fiesca,  pag,  16. 
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in  duomo,  la  cantoria  marmorea  scolpita  da  Donato  Benti  per 
la  chiesa  di  Santo  Stefano,  gli  altari  della  Trinità,  poi  S.  Got- 
tardo e di  S.  Giorgio  in  S.  Lorenzo , ed  altre  ancora,  che  i 
riescili  vollero  non  solo  scolpite  finamente  dai  Gaggini,  ma 
con  leggiadria  istoriate  nei  pavimenti  e sulle  mense  , e sugli 
altari,  in  mezzo  alle  imprese  araldiche  coronanti  le  intagliate 
cimase  ornamento  vaghissimo  alle  diafane  figure  della  Vergine 
dai  grandi  occhi  sereni,  dal  sorriso  soavemente  consolatore 
Tra  i palazzi  eretti  in  (fenova  dai  Lieschi,  veramente  ma- 
gnifico dovea  essere  certamente  (piello  che  era  considerato 
come  la  dimora  principale.  Sorgeva  di  fronte  al  Duomo  e nella 
masehia  sua  bellezza,  nella  varietà  dei  marmi , nelle  finestre 
cpiadrifore  e trifore,  formava  un  degno  riscontro  con  il  pro- 
spetto archiacuto  del  Duomo  stesso  e specie  con  1’  armonioso 
insieme  dei  tre  classici  portali  celebrati  da  Lazio  degli  Liberti. 

((  Come  cpiesti  Signori  Lieschi  abitassero  superiormente  , 
scrive  il  citato  Lederici,  si  conferma  nel  gran  palazzo  mar- 
moreo in  Genova  dove  nacque  il  Papa  Innocenzo  IV  e sito 
sulla  piazza  del  Duomo,  come  che  fusse  e sia  pur  ancora  or- 
nato d’un  grandissimo  numero  di  figure  e di  statue  e imprese 
scolpite  in  pietra  significanti  varie  fazioni  e aderenze  antiche 
de  Lieschi  con  molti  principi;  tuttavia  siano  state  in  gran  parte 
sminuite  od  alterate  nella  ristorazione  da  questa  famiglia  fatta 
a nostri  tempi  nella  quale  si  è forse  accresciuta  la  comodità , 
si  è sminuita  la  magnificenza  » 

11  superbo  edilìzio,  che  nel  secolo  XIII  fu  aiìche  sede  del 
Capitano  del  Popolo,  durò  in  tale  stato  sino  alla  prima  metà 
del  secolo  scorso,  (juando  demolito  |)er  far  posto  all’  amplia- 
mento della  piazza  del  Duomo,  con  esso  scomparvero  statue, 


(1)  \'edi  r Opera  di  L.  A.  Cer\  htto  / Gaggini  da  IHssoiie  e le  loro  Opere  hi  Genova 
ed  allrove.  In  essa,  è ampiamente  illustrata  la  Cappella  rhe  i fratelli  Giacomo  e Matteo  J''iesclii, 
nel  1466  ordinavano  ])el  duomo  di  S.  Lorenzo  all'  architetto  Giovanni  Gaggini  da  Bissone 
autore  del  pregevole  Mausoleo  ivi  cretto  da  (juei  jratrizii  per  accogliere  la  salma  del  loro  fra- 
tello, il  Cardinale  Giorgio  Fieschi,  già  Vascovo  d'  Ostia  e Cardinale  di  .Santa  Anastasia. 

(2)  Federico  Federici.  Opera  citata,  (lag.  15. 
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intagli  e marmi;  ogni  traccia  dell’antica  architettura  andò  di- 
spersa, e solo  rimase  in  piedi,  completamente  travisata,  una 
parte  di  esso  che  venne  ridotta  a sede  della  Banca  Nazionale, 
ed  è quella  tuttora  fronteggiante  la  Metropolitana 

Altre  case  dei  Fieschi  fiancheggiavano  la  Metropolitana  sul 
lato  destro,  e tra  esse  figurava  c|uella  dei  Fieschi  Ravascheri, 
che  passata  nei  Negrone,  nei  Mari  e negli  Elena,  ora  è pro- 
prietà De  Ferrari  e conserva  nel  prospetto,  modificato  da  Vin- 


fig.  il 


Savignone  — Castello  Fieschi. 


cenzo  Scamozzi,  la  gagliardia  dello  stile  a listelle  bianco  nere 
consonanti  assai  bene  con  le  decorazioni  della  facciata  di 
S.  Lorenzo. 

Da  questa  parte,  altre  case  Fieschi  estendevansi  lungo  il 
Canneto,  ornate  agli  ingressi  dei  classici  portali  del  rinascimento 
con  r emlilematica  figura  di  S,  Giorgio  il  santo  dei  Cavalieri. 


(2)  y\van/.o  del  superbo  palaz/.o  Mescili  già  sorgente  rii  fruiile  al  Duomo  si  è una  specie 
di  grandioso  capitello  in  pietra  di  l’romontorio  a fogliami  intagliati  sul  ipiale  dovea  impostarsi 
un  grande  arco  di  loggiato.  Ksso  \edesi  murato  con  altri  marmi  nella  parete  destra  dell’atrio 
di  Palazzo  Bianco. 


Savia:none  — Avanzi  del  Castello  Fieschi. 


Magnifico  era  il  palazzo  sorgente  a fianco  della  gentilizia 
Chiesa  di  Santa  Maria  in  Vili  Lata,  e che  andò  distrutto 
per  opera  dei  Doria,  dopo  la  famosa  congiura  del  1547. 
Come  il  frontone  della  chiesa,  era  al)l)ellito  di  zone  alterne 
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Altre  ancora  sorgevano  verso  Sant’ Ambrogio,  e sulle  al- 
ture a S.  Rocchino  o Multedo,  ed  in  Carignano. 


Fig.  III. 
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S 

di  marmo  bianco  nero,  e mercè  le  cure  di  Sinibaldo,  padre  di 
Gian  Luigi  il  cospiratore,  era  stato  ingentilito  con  intagli,  sta- 
tue ed  ornamenti  del  Rinascimento,  ed  attorniato  da  giardini, 
per  accedere  ai  cj^uali,  occorreva  salire  cento  gradini  in  mezzo 
a siepi  di  gelsomini  e di  rose  sempre  in  fiore,  allietanti  con 
un’  infinità  di  altre  piante,  un  orto  botanico  , che  ai  tempi  di 
Luigi  XII  di  Francia,  il  quale  nel  1502  fu  ospite  al  palazzo, 
era  considerato  , al  dire  del  Cronista  di  quel  Re , tra  i primi 
d’  Italia  ‘'è 

Oltre  alla  Contea  di  Lavagna,  i Fieschi  possedevano,  come 
abbiali!  detto,  un  rilevante  numero  di  feudi  e castellanie.  Ci- 
tiamo tra  questi  possessi:  Borgo  Valdettaro,  Carrega,  Casti- 
glione, Carranza , La  Croce,  Garbagna,  Grondona,  Groppoli, 
Godano,  Manarola,  Montobbio,  Pietra,  Pontremoli,  Ottone,  Ri- 
valta.  Roccatagliata,  Savignone,  Torriglia,  Varese  Ligure,  Wr- 
nazza  e Zignago,  quasi  tutti  tra  rApennino  Ligure.  Nel  Pie- 
monte Vercelli,  Missirano  e Crevacore;  Mugliano  neirUmbria; 
il  Contado  di  S.  Valentino  nel  Regno  di  Napoli. 

Centri  importantissimi,  con  Lavagna,  erano  i Castelli  di 
Torriglia,  che  dopo  la  Congiura  del  1547,  passò  nei  D’Oria, 
e Savignone  che  rimase  alla  Casata  per  tutto  il  secolo  XVIII 
fino  alla  abolizione  dei  feudi. 

Il  possesso  di  Savignone,  antico  vico  romano,  tra  l’Ap- 
pennino  ligustico,  fra  Busalla  e Casella  in  vai  di  Scrivia,  risale 
nei  Fieschi  al  periodo  di  Ugo  Conte  di  Lavagna.  Nel  secolo  XII 
il  dominio  fu  diviso  tra  i figli  ed  i nipoti  di  Ugo;  Alberto,  da 
cui  per  retta  linea  discese  Giacomo  padre  della  Santa,  Tedisio, 
che  fu  padre  del  Pontefice  Adriano  \'C  Opizzone , Sinibaldo, 
che  poi  salì  al  Pontificato  sotto  il  nome  di  Innocenzo  IV. 

Il  ramo  di  Opizzone,  elibe  la  preponderanza  su  questo  feudo 
che  però  fu  governato  da  un  consorzio  stabilito  dai  Consignori, 
e presieduto  ed  amministrato  da  un  Podestà  eletto  dagli  stessi. 


(i)  Giovanni  d’ Anton.  Cronache,  voi.  II,  pag.  221. 
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Componevano  il  Feudo  sette  parrocchie,  formanti  tuttora  il 
comune,  cioè:  S.  Pietro  nel  Capo  luogo,  S.  Bartolomeo  di  Valle 
Calda,  Vaccarezza,  Nenno,  Clavarezza,  Pareto  e Tonno. 

I Fieschi  fin  dai  primi  tempi  del  loro  dominio,  aveano  fatto 
costrurre  su  un’altura  dominante  il  centro  principale  un  forte 
castello  turrito,  che  abbandonato  da  secoli,  cade  in  rovina.  Ma 
quella  rocca  interamente  fondata  sul  vivo  scoglio  , pressoché 
inaccessil)ile  e circondata  da  profondi  burroni,  chiama  ancora 
nel  maestoso  aspetto  cadente,  i visitatori  quasi  bramosi  di  riu- 
dire sotto  le  crollanti  massiccie  volte  e gli  avanzi  delle  truci 
prigioni,  beco  dei  fasti  trascorsi  ; delle  diane  scpiillanti  tra  l’alba 
dei  giorni  di  lotte  cruente;  dei  cantici  risonanti  nei  mesti  tra- 
monti, dei  notturni  gemiti  di  miseri  incatenati  nelle  fondamenta. 
Ma  l’eco  è muto,  solo,  tra  quell’alta  solitudine,  davanti  ad  un 
orizzonte  bellissimo,  ad  uno  sfondo  di  monti  e di  valli,  tra  il 
verde  dei  boschi,  una  voce  ancora  risuona  lassù  ed  è un  inno 
di  gloria  alla  grande  eroina  per  la  cpiale  il  nome  dei  Fieschi  è 
reso  immortale  ! 
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I GENITORI  DI  SANTA  CATERINA 

I FRATELLI  - LE  COGNATE  - I NIPOTI 


La  Casata  di  Giacomo  Fieschi  — Incarichi  onorifici  da  lui  sostenuti  — Il  titolo 
DI  Vice  Re  di  Napoli  — Francesca  di  Sigisjiondo  Di  Negro  e la  sua  Famiglia  — 
La  Figliuolanza  — Le  Nuore  — I Nipoti  — La  nascita  di  Santa  Caterina  coin- 
cidente con  la  nascita  di  Cristoforo  Colombo. 


lACOMO  Fieschi,  padre  della  Santa,  discese  per  retta 
linea  da  Alberto  fratello  del  Pontefice  Finocenzo  IV 
e celebre  per  imprese  operate  e a prò  del  Papa  e 
a favore  di  Carlo  I di  Napoli,  del  tonale  era  stato 
intimo  consigliere. 

L’ Altiero  genealogico,  dopo  Alberto,  segna 
Rnfhno  che  fu  jiadre  ad  Alberto  II,  il  quale  a sua 
volta  ebbe  Mattia  c da  costui  nacque  Ottoliono  e 
da  questi  Benedetto  I patire  ad  Andrea  o Andalò,  genitore  di 
Benedetto  II,  padre  di  Giacomo,  ed  avo  di  Caterina 

Tanto  il  Marabotto,  che  fu  confessore  della  Santa  ed  il 
[irimo  a scriverne  la  vita,  che  il  Parpera,  il  Maineri  e gli  altri 
scrittori  della  vita  stessa,  non  si  curarono  di  far  indagini  in- 
torno ai  parenti  di  Caterina,  paghi  solo  di  nominare  i genitori, 
i fratelli  e la  sorella. 


(i)  Alberto  a\ea  sposato  la  Contessa  Rossi  q.  Rolando;  Mattia,  pure  detto  Maccia,  Mena- 
strnga,  Ottobono,  Andreola  Castagna;  Benedetto  I,  Isabella Andalò,  Violante  Sipi.ircialìi  o. 
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A tale  mancanza  abbiamo  creduto  conveniente  supplire,  fe- 
lici di  presentare  qui  raccolti  intorno  alla  Fieschi  i parenti  più 
intimi  che  la  precedettero  nella  via  della  virtù,  o circondarono 
la  sua  culla,  o festeggiarono  le  sue  nozze,  o ramarono  donzella, 
la  consolarono  sposa,  l’ammirarono  ministra  di  carità,  esempio 
d’ogni  bene,  piansero  al  di  lei  transito , la  venerarono  beata 
nei  Cieli. 

Benedetto,  il  padre  del  padre  di  Caterina,  appare  dai  pochi 
documenti  rintracciati,  un  nomo  savio,  semplice  e pio,  amante 
più  della  ({iiiete  che  del  frastuono,  pago  di  provvedere  al  bene 
dei  suoi.  Carlo  IV  Imperatore  lo  ama  e lo  stima  e lo  privi- 
legia, la  Repubblica  lo  lascia  in  pace  e non  lo  grava  nè  di 
incarichi  nè  di  uffici,  ed  egli  nella  quiete  domestica  provvede 
ad  istituire  nel  Banco  di  S.  Giorgio  una  Colonna,  ossia  legato 
i cui  proventi  vadano  a benefizio  dei  discendenti  caduti  in  bassa 
fortuna  ''K 

L’Albero  genealogico  ricorda  i fratelli  di  Benedetto  e sono 
Cristoforo,  Gerolamo  ed  Andreolo,  sposo  di  Argentina  Gri- 
maldi e padre  di  Bartolomeo. 

Indica  altresì  lo  stesso  Albero  la  consorte  di  Benedetto,  e 
quindi  l’ava  paterna  di  Caterina.  Essa,  come  confermano  gli 
atti  è Eliana  Camilla  del  c[uondam  Ebano,  personaggio  non 
ignoto  alla  storia  patria  per  dignità  nobilmente  sostenute. 

Dalle  nozze  di  Benedetto  Fieschi  con  Eliana  Camilla,  na- 
scono una  femmina  e cinque  maschi.  La  femmina  è Veneranda, 
la  quale  va  sposa  a Mauro  Dinegro  quondam  Adriano.  I maschi 
sono:  Giacomo,  padre  della  Santa,  Andrea,  che  sposa  Madda- 
lena Ghisolfi,  Gaspare,  Antonio  e Benedetto  che  sposa  Teo- 
dora Lercari. 

E Giacomo,  a difiercnza  del  genitore,  non  è lasciato  in  pace 
tra  le  mura  domestiche.  La  Repubblica  si  vale  di  lui,  ne  pone 


(i)  R[audati  del  Hancu  di  S.  Giorgio,  Anno  1439-42,  Colonna  istituita  da  lìenedetto  Fiesclii. 
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a profitto  r ingegno  e 1’  amore  che  lo  lega  alla  patria.  Siede 
egli  quindi  nel  1418  e nel  1421  nel  nobile  consesso  degli 
Anziani,  che  è come  il  Senato,  a cui  è conferito  il  governo 
dello  Stato  genovese 

Xel  1423  avendo  la  Repubblica  stabilito  di  mandare  un'ar- 
mata navale  contro  Alfonso  d’ Aragona,  il  Ineschi  fu  tra  i 
prescelti.  Egli  al  comando  della  propria  nave,  unitamente  agli 
altri,  si  avvia  a Napoli,  dove  conseguita  vittoria  la  città  fu 
consegnata  alla  Regina  Giovanna 

Nel  1425  Giacomo  è nuovamente  in  Genova,  dove  ottiene 
il  riconoscimento  di  cpielle  franchigie  delle  cpiali  erano  privi 
legiati  i suoi  maggiori;  franchigie,  riguardanti  non  solo  1’  esen- 
zione dal  pagamento  dei  pubblici  balzelli,  ma  altresì  le  immu- 
nità della  forza  e della  giustizia,  accordate  a chiuncpie  si  fosse 
rifugiato  nei  dintorni  ed  entro  le  case  dei  Fieschi,  considerate 
sacre  come  le  chiese. 

Prova  di  questo  privilegio  ancora  nel  secolo  X\G  rimane- 
vano in  Genova,  giusta  quanto  afferma  l'ederico  Federici, 
« certi  segni  scolpiti  nei  palazzi  Fieschi  e particolarmente  in 
quel  di  Violaro  » \da  Fata  '’f 

Fa  carica  di  \dce  Re  di  Napoli,  che  gli  storici  affermano 
essere  stata  conferita  a Giacomo  Fieschi  da  Re  Renato  d’An- 
giò  tra  il  1438-39,  e della  ([uale  erano  stati  investiti  altri  indi- 
vidui della  Gasata  Fieschi,  come  ad  esempio  Giacomo  del  ([.dm 
Opizzo  nel  1244,  per  opera  di  Innocenzo  IV  ed  Ettore  del 
q.dm  Francesco  nel  1345,  non  venne  interamente  da  lui  soste- 
nuta, come  risulta  dai  documenti,  negli  anni  assegnati  dagli 
scrittori  della  vita  della  Santa,  nè  in  ([nella  dignità  egli  morì, 
poiché  invece  di  trovarsi  alla  Corte  d’Angifg  nel  1441  egli  era 


(i)  Federici:  Ahecedario  Famiglia  L'ieschi. 

12)  Giustiniani:  Annali.  Edizione  1835,  voi.  ii,  pag.  300. 

{3)  I'edkrico  L'ederici:  Trallato  della  Fawigìia  l'iesca,  pag.  13. 

4)  \’edi  Guglielmotti:  S/oria  della  Marina  l’onlificia,  \'ol.  I.  Egli  parlando  della  carica 
di  Vice  Re  di  Napoli,  cojiferita  a fiiacomo  L'iesclii  del  q.d  Opizzir,  magistralmente  ci  descrive 
l'aiuto  prestato  dai  Genovesi  al  Pontefice  Innocenzo  IV  minacciato  da  Federico  II. 
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in  Genova  a sostenere  l’ onorifico  ufficio  di  Anziano  e quindi 
c[uello  di  Consigliere  fino  al  1444. 

Del  resto  cjuesti  fatti,  sono  confermati  dalle  storie  di  Napoli 
dalle  quali  rilevasi  che  fin  dal  6 giugno  1442  il  Re  Renato 
d’Angiò  avea  dovuto  cedere  quel  Regno  ad  Alfonso  d’Aragona 
e che  l’ultimo  Vice  Re  creato  dal  d’Angiò,  non  era  il  Fieschi, 
bensì  Arano  Cibo  padre  del  Pontefice  Innocenzo  Vili. 

Quindi  davanti  alla  verità  storica,  a cui  è giuocoforza  in- 
chinarsi, senza  l’idea  di  togliere  al  padre  di  Caterina,  quel  pre- 
stigio del  quale  egli  meritatamente  si  era  circondato,  si  potrebbe 
concedere,  che  anche  smessa  la  carica,  gli  fosse  rimasto  l’ono- 
rifico titolo,  e ciò  ad  onta  della  caduta  del  Re  Rainero  e della 
successione  del  Re  Alfonso. 

L’anno  del  matrimonio  di  Giacomo , secondo  i Cartolarii 
del  Banco  di  S.  Giorgio,  sarebbe  il  1418.  In  essi  appunto  è 
indicata  la  somma  di  900  lire  assegno  dotale  conferito  alla 
sposa.  Era  essa  Francesca  Dinegro  figliuola  di  Nicolosia,  e di 
Sigismondo  Dinegro  del  q.d  Nicolò,  discendente  dal  ramo  di 
Guido,  al  quale  bellamente  si  intrecciano  nomi  di  Consoli  e di 
magistrati  insigni,  quali  Oberto,  dieci  volte  Console  dello  Stato 
genovese  (secolo  XII),  di  Guglielmo  Console  dal  1130  al  1155, 
di  Oberto  Ambasciatore  al  Re  del  Marocco  nel  1191  e Console 
dal  1175  al  1197:  di  Guglielmo  Almirante  nel  1205,  Amba- 
sciatore al  Pontefice  nel  1216,  di  Nicolò  Ambasciatore  all’Im- 
peratore di  Germania  nel  1238,  di  Bartolino  fondatore  della 
Certosa  di  Rivarolo  1 296 , e di  cpiel  Saiagro  Dinegro,  il  cui 
cavalleresco  valore,  risuonò  per  tutto  mar  di  levante,  levando 
alta  fama  e di  sè  e della  patria,  al  pari  di  quell’  Andalò  Di- 
negro suo  figliolo,  famosissimo  tra  gli  astrologi  del  secolo  XIV, 
celebre  tra  i letterati  del  tempo,  maestro  del  Boccaccio  il  quale 
con  encomio  ne  ricordò  il  valore. 

Il  matrimonio  di  Giacomo  Fieschi  con  Francesca  Di- 
negro, fu  allietato  da  ottima  figliolanza.  Tre  maschi  e due 
femmine;  Giacomo,  Lorenzo  e Giovanni,  Limbania,  poscia 


I FRATELLI 


LE  COGNATE 


I NTTOTT 


15 


resasi  monaca  nel  monastero  di  Santa  Maria  delle  Grazie,  e 
Caterina. 

Giacomo  sposò  Argenta  Leccavela  del  cpd  Matteo,  già  ve- 
dova di  Barnaba  Cattaneo  e da  essa  ebbe  due  figlie:  Maria, 
la  c|iiale  impalmò  Giacomo  Paxero,  come  rilevasi  dai  Cartnlarii 
di  S.  Giorgio,  e Pattina  o Battistina,  che  si  maritò  con  Leo- 
nardo Allegro  Maria,  come  il  padre  ed  il  consorte,  ebbe 
sepoltura  nella  chiesa  dell’ Annunziata  di  Portoria. 

Il  Giovanni,  altro  fratello  di  Santa  Caterina,  sposò  Lucrezia 
figlia  di  Gregorio  Adorno  e di  Linò  Giustiniani  buona  fan- 
ciulla degna  del  padre,  il  quale  per  usar  le  parole  del  Giusti- 
niani, era  molto  benigno,  di  ottimi  costumi.  Le  nozze  si  erano 
effettuate  nel  1469  e Lucrezia  recò  in  dote  L.  3000.  Da 
questo  matrimonio  naccgiero  cinque  maschi  : Gerolamo,  Bar- 
tolomeo, Pantaleo,  Gregorio  e Cristiano.  Del  Bartolomeo, 
che  sposò  Paolotta  Cibo,  si  conoscono  i figli  che  furono  Gio- 
vanni , Pantaleo  , Gregorio  , Franceschetta  , Eleonora  , che 
sposò  Lazzaro  Sauli , Maria  e Luisa  Giovanni  venne  se- 
polto nella  tomba  di  famiglia  esistente  nella  Metropolitana  di 
S.  Lorenzo. 

Il  Lorenzo,  il  terzo  dei  figli  di  Giacomo  e fratello  della 
Santa,  sposò  Luisa  Lomellini  del  q.d  Marco  ed  eblie  Fran- 
cesco e Filippo.  Egli  venne  sepolto  al  Boschetto. 

Il  Francesco  si  distinse  per  publiliche  cariche  quali  quella 
di  Anziano  nel  1497  e 1509,  di  Protettore  dello  Spedale  nel 
1507;  ecc.  Egli  avea  impalmato  Francesca  De’  Mari  da  cui 
ebbe  Luisa  che  sposò  G.  B.  Spinola,  Camilla,  che  andò  sposa 
ad  Antonio  de  Contesso  di  Napoli  e Maria  che  sposò  Bene- 
detto Maioa  di  Gavi. 


(i)  Affi  di  Gio.  da  Nove,  1470. 

{2)  Mandati  di  S.  Giorgio  (S.  4),  1516. 

3)  Atti  Nicolò  e Lazzaro  Raggi  fogliazzo  J\Tisforum  e Atti  Rranca  di  Bagnava  r473. 
(4)  Atti  G.  Roccatagliata  fogliazzo  1542. 

5)  Atti  Rranca  di  Bagnava  fogliazzo  ) 47^-79. 
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Mentre  i tre  fratelli  e la  sorella  di  Caterina,  ebbero  la  dolce 
ventura  di  conoscere  il  padre,  di  riceverne  gli  amplessi  ed  i 
baci  affettuosi,  essa  di  tanto  bene  andò  priva. 

I suoi  occhi  non  poterono  contemplare  quelli  del  padre,  il 
suo  cuore  non  fu  scaldato  dal  sorriso  del  genitore,  la  sua  voce 
restò  muta  nel  pronunziare  il  soavissimo  nome  di  babbo.  Al 
contrario  di  quanto  affermò  il  Parpera , e ripeterono  con 
esso  il  Maineri  e lo  Spotorno,  essa  non  ebbe  l’educazione  dal 
padre,  perchè  Giacomo  Fieschi , celiando  Ella  nacque,  era  da 
poco  tempo  morto. 

A richiamarci  a c|uesta  triste  realtà,  a togliere  il  dolce  in- 
canto della  poesia  paterna  circondante  di  carezze  e di  vezzi  la 
culla  della  avventurosa  fanciulla,  si  ha  un  documento  dell’Ar- 
chivio del  Banco  di  S.  Giorgio  il  quale  comprova  come  Fran- 
cesca Dinegro  madre  di  Caterina,  fosse  vedova  di  Giacomo 
Fieschi  suo  marito  fin  dal  15  Settembre  1446.  Questa  parti- 
colarità, che  si  desume  dalla  Colonna,  ossia  dal  registro  dei 
crediti  che  per  le  somme  depositate  la  madre  della  Santa  pos- 
sedeva nel  famoso  Banco,  conduce  ad  assegnare  ai  primi  mesi 
del  1447  la  nascita  di  Caterina 

F2  che  Caterina  sia  nata  nel  1447,  lo  attesta  il  sacerdote 
Cattaneo  Marabotto  suo  confessore , il  eguale  con  il  concorso 
di  Ettore  Vernazza,  subito  dopo  la  morte  di  lei  ne  scrisse 
la  vita. 

Era  un  anno  avventurato  quel  1447.  F mondo  cattolico 
celebrava  ai  25  di  marzo,  con  la  festa  dell’angelico  annunzio  a 
Maria  piena  di  grazia,  l’anno  centesimo  dalla  nascita  di  quella 
grande  che  fu  Catarina  da  Siena,  ed  il  Cielo  largiva  a (jenova 
un’altra  fanciulla  che  chiamata  Caterina,  come  la  Senese,  di 
essa  doveva  riuscire  splendida  emulatrice;  e nell’amore  immenso 
verso  Dio,  e nello  studio  del  gran  libro  del  Crocifisso,  e nella 
carità  indefessa  ed  ingegnosa  verso  i poveri  ed  i malati,  nello 


(1)  Banco  di  S.  Giorgio,  Rlamìaiì^  1446. 
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zelo  apostolico  per  il  bene  del  prossimo,  per  il  trionfo  della 
fede,  per  l’amore  verso  la  patria  terrena. 

L’anno  1447  in  cui  Caterina  nacque,  risulta  fulgido  nelle 
pagine  della  genovese  storia.  Assieme  alla  vezzosa  fanciulla 
dei  Liesclìi,  tra  le  mura  della  città  Superba,  un  altro  fanciullo 
veniva  alla  luce,  e che  sebbene  nato  da  gente  umile,  era  tale 
da  levar  alta  di  sè  la  fama  per  tutti  i secoli  — Cristoforo 
Colombo. 

Erano  due,  tra  i maggiori  astri  destinati  a risplendere  nella 
luminosa  aureola  di  gloria  da  cui  Genova  si  circonda;  erano 
due  genii  il  cui  nome  dovea  risuonare  per  il  mondo  unita- 
mente a quello  della  patria. 

Così  nei 

....  di  che  r Italia 

fu  tutta  un  maggio,  che  tutto  il  popolo 
era  cavaliere  .... 

fu,  per  usare  una  frase  cleU’Alimonda,  « un  doppio  concento, 
quello  della  terra  e quello  del  cielo,  che  si  spiccò  da  cjuesto 
formidabile  suolo,  poiché  Caterina  e Colombo  s’incontrano  su 
le  vie  deU’universo,  uno  apostolo  della  civiltà,  l’altra  apostolo 
della  fede;  entrambi  eroi  e banditori  della  nostra  grandezza  » 


(lì  Ai.imonda;  Panegirici,  Voi.  I,  pag.  150. 
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LA  PRIMA  GIOVENTÙ  DI  SANTA  CATERINA 

La  sua  vita  di  fanciulla  — Desiderio  di  rendersi  religiosa 
Amore  verso  lo  studio  delle  lettere  — ■ Suo  ricamo 


o:\iE  Santa  Caterina  da  Siena,  così  Santa  Caterina 
da  Genova  nacque  in  primavera.  Ella  era  desti- 
nata al  pari  di  candido  fiore  sbocciato  in  aprile , 
a profumare  soavemente  la  Chiesa  e la  Patria. 

Scrivere  la  meravigliosa  storia  della  Santa,  non 
è compito  di  questo  lavoro.  Il  lettore  sarà  con- 
tento del  profilo  che  noi  tracciamo  intorno  alla  no- 
bile e gentile  creatura. 

Fanciulla  era  « bellissima  che  pareva  un  angelo  nel  volto  » 
dice  uno  scrittore,  il  P.  Parpera,  ma  « l)enchè  fosse  nobilis- 
sima, delicatissima  e bella  di  corpo,  nondimeno,  scrive  Cat- 
taneo Marabotto,  cominciò  dai  teneri  anni  a conculcar  la  su- 
perbia della  nobiltà  e ad  abbonare  le  delizie  ».  Infatti  al  mor- 
bido guanciale,  preferisce  già  in  età  di  otto  anni,  un  duro  legno 
e ciò  per  amore  di  c[uel  (iesù  che  contempla  moriboiulo  in  una 
devota  immagine  che  essa  tiene  nella  sua  stanza,  quell’ imma- 
gine che  volgarmente  chiamavasi  allora  Pietà,  e che  la  soave 
fanciulla  osserva  con  l’occhio  dell'  intelletto,  cui  splende  nella 
jjupilla  la  fede. 
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E dalla  stanza,  nell’  ora  dell’  alba  lucente,  ed  in  quella  dei 
mesti  tramonti,  va  col  desiderio  incontro  aH’amore  supremo  e 
sollecita  indirizza  i suoi  passi  al  Duomo  di  S.  Lorenzo,  che 
torreggia  di  fronte  alla  contrada  dove  essa  dimora,  e dove  in 
mezzo  al  fragore  delle  armi  sguainate  dagli  Adorno  contro  i 
Eregoso,  la  sacra  eloquenza  va  strappando  di  mano  al  popolo 
il  ferro  omicida,  va  proclamando  pace  e perdono. 

E tra  quei  civili  tumulti,  alla  fanciulla  nasce  vivo  in  cuore 
il  desiderio  di  chiudersi  nel  chiostro  di  S.  iVI.  delle  Grazie 
dove  la  sorella  sua  Limbania  vive  al  riparo  di  tanti  mali  as- 
sorta nel  pensiero  del  cielo. 

Conservai!  tuttora  le  pie  suore  di  S.  Maria  in  Passione 
nel  loro  Convento  sullo  storico  poggio  di  Castello,  l’ immagine 
della  Madonna  scolpita , ed  ivi  traslata  dal  vicino  monastero 
di  S.  M.  delle  Grazie,  davanti  alla  quale  a Caterina,  giovanetta 
di  13  anni,  « venne  desiderio  di  entrar  in  Religione  » ma  la 
bianca  veste  di  Suora  non  le  venne  accordata.  Iddio  disponeva 
che  la  Eieschi,  oltre  all’  apostolato  della  preghiera,  altri  apo- 
stolati sostenesse  nella  città  sua,  e si  elevasse  al  nobile  ideale 
di  sacrificio  che  la  rendesse  pronta  a tutte  le  opere  volte  a 
vantaggio  dell’  umanità. 

Bella  come  un  angelo,  leggiadra  come  un  fiore,  così  che 
poteva  annoverarsi,  scrissero  coloro  che  la  conobbero,  tra  le  più 
belle  donzelle  della  nobiltà  genovese  , la  madre  ed  i fratelli 
bramavano  conservarla  alla  casa  e destinarla  ad  uno  sposo, 
sebbene  cpiesto  ideale,  che  è generalmente  il  sogno  delle  fan- 
ciulle, turbasse  grandemente  Caterina. 

Uno  svago,  in  quella  età  piena  di  rosee  speranze,  si  con- 
cedeva la  Ineschi,  quello  dello  studio  delle  lettere  e quello  del- 
l’arte del  bello.  Ma  l’amore  delle  lettere,  l'amore  del  disegno, 
del  ricamo,  si  compcnctra  in  lei  in  quello  che  è gloria  di  Dio. 

Infatti  come  le  donzelle  nobili  del  suo  tempo,  si  applica  allo 
studio  della  poesia,  ma  il  verso  non  si  volge  a cose  frivole  e 
leggere,  l’estro  ascende  più  in  alto  , spazia  nei  cieli  e come 
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scrisse  il  Soragna  nella  vita  stampata  a Venezia  nel  1615,  Cate- 
rina Fieschi  poetessa  « mirabilmente  spiega  i Cantici  del  Beato 
lacopone  da  Todi  ». 

Essa,  dei  Cantici  di  lacopone  fu  lettrice  assidua,  ed  il  can- 
tico « O amor  di  povertà  » conservasi  commentato  da  lei.  E 


Fig.  IV. 


Ricamo  in  filo  esprimente  l’Immacolata  eseitnito  da  Santa  Caterina  (Secolo  XV). 


con  la  mente  riboccante  di  ([nella  mistica  poesia  così  ella  canta: 

I ’uoi  tu  che  io  ti  mostri 
Presto  che  cosa  e Pio/ 

Pace  ììoìi  trova  chi  età  lei  si  partio 

Breve  componimento,  come  ben  osserva  il  Itorgognoni,  ma  dimo- 
strazione così  pronta,  che  in  bellezza  sor])assa  la  brevità  del  verso. 
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Il  sentimento  mistico  deirumile  autore  dello  Stabat  Mater, 
il  linguaggio  facondo  di  Cicerone,  come  il  poetico  di  Virgilio 
e il  frizzante  di  Orazio  parevano  aggraziarsi  per  la  Fieschi  di 
novella  leggiadria. 

In  quel  secolo  di  meraviglie,  era  nuovo  e gentile  spettacolo 
mirare  timide  donzelle  e avvenenti  matrone,  sorgere  sulle  cat- 
tedre delle  università  italiane  e far  stupire  con  la  loro  eloquenza 
i dotti  nostrani  e stranieri. 

Furono  illustri  a quel  tempo  con  Caterina  Fieschi,  Battista 
da  Montefeltro,  sposa  di  Galeazzo  Malatesta,  Paola  Gonzaga, 
Caterina  di  Bologna,  Isabella  d’Aragona  moglie  di  Galeazzo 
Sforza  e Maddalena  Pallavicini  dei  marchesi  di  Ceva  che  il 
Rossetti  appella  magni  ingcnii  fcvmina. 

F con  la  poesia,  l’arte  per  man  di  Caterina,  ricorda  la  Pas- 
sione di  Gesù,  che  la  tradizione  dice  da  essa  tratteggiata  in 
certi  disegni  sui  cpiali  furon  eseguite  le  pitture  che  tuttavia  de- 
corano le  pareti  della  stanzetta  ove  nell’  Ospedale  sole  vasi  ri- 
tirare a far  orazione,  e pure  per  essa  l’ arte  esalta  la  Imma- 
colata madre  di  Dio. 

Infatti  è ricordato  come  eseguito  da  Caterina,  un  prezioso 
fazzoletto  ricamato  tuttavia  posseduto  dalla  Contessa  Marietta 
'Thellung  figlia  della  fu  Marchesa  Tommasina  Fieschi. 

Nel  centro,  eseguita  a ricamo,  campeggia  la  figura  della  Ma- 
donna, e tutto  attorno  pure  ricamati  sono  i simboli  o titoli  di 
Lei.  Della  passione  di  Caterina  per  l’arte,  fu  certo  bel  ricordo 
un  quadro  figurante  il  Presepio,  dipinto  su  tavola  in  mezzo  a 
cornice  fretj^iata  dello  stemma  dei  Fieschi.  Essa  lo  conservò 
fino  alla  morte  nella  sua  casa  e morendo  lo  lasciava  in  dono 
ad  un  pio  religioso,  a Fra  Cristoforo  da  Chiavari  dei  Minori 
del  Monte. 

Oliando  essa  divenne  Priora  dell’Ospedale  di  Pammatone, 
un  jiatrizio  di  Casa  Spinola  a lei  si  affidava  perchè  la  Chiesa 
dell’ Annunziata  di  Portoria  si  fregiasse  di  un  i[uadro  rappre- 
sentante il  .Serafino  d’Assisi,  le  cui  virtù  ella  aveva  tolto  a mo- 
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dello;  il  dipinto  allora  eseguito,  è scomparso,  ma  quella  Chiesa 
stessa,  dopo  altri  tre  secoli,  se  ne  procurò  un  altro  bellissimo 
che  era  stato  dipinto  dal  Domenico  Piola  per  la  distrutta  Chiesa 
di  S.  Domenico,  e lo  inaugurò  la  domenica  30  d’aprile  del  1893 
nel  giorno  in  cui  in  queU’anno  ricorreva  la  festa  di  Lei,  che  tanto 
affetto  seppe  nei  genovesi  suscitare  verso  il  Santo  Patriarca. 
Così  nel  tempio  dove  lìllà  ha  pregato  , e dove  la  sua  salma 
riposa,  i genovesi  confondono  in  un  solo  pensiero  i due  Sera- 
fini della  carità,  le  due  glorie  d’  Italia. 


L'  Indole  di  Gu  liano  — Sua  gioventù  — Sua  prigionia  in  Scio  — La  Madre  sua  Tohia 
De  Franchi  — L’Atto  nuziale  — Tempi  tristi  — ]m,ogio  di  Giuliano  a riguardo 
DELLA  \TTA  intemerata  DI  CATERINA  — Cam  III  AMENTO  DI  \TTA  DEL  CONSORTE  — Le 
SI'E  ULTUUE  \’0L0NTÀ. 


A riescili  avea  sedici  anni  cenando  la  madre  ed  i 
fratelli  raccordarono  in  isposa  a (duliano  Adorno 
patrizio  genovese,  di  gran  lunga  più  anziano  di 
lei.  La  scelta  dello  sposo  non  potea  dirsi  tra  le 
più  liete,  le  più  felici.  La  graziosa  donzella,  tran- 
quilla e pura  come  candida  colomba,  si  imbatteva 
in  un  uomo,  per  indole,  jier  educazione,  per  sen- 
timento, per  vita  irregolare,  tutto  al  contrario  ai 
soavi  ideali  suoi. 

Nato  tra  i fasti  d’ima  Casa  dogale,  discendente  dal  ramo 
che  avea  concorso  all’ acquisto  dell’Isola  di  Scio  nel  mar  di 
levante,  egli  era  stato  per  non  lieve  tempo  aH’amministrazionc 
di  (juella  colonia,  che  dovea  in  seguito  essere  govei'nata  dai 
( liustiniani. 

b omo  di  azione,  non  avea  tralasciato,  come  (jiielli  della  sua 
gente,  di  mostrarsi  avverso  al  partito  contrario  dei  Lregoso, 
ed  appunto  per  ordine  del  doge  Pietro  Campofi'cgoso,  stando 
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in  Scio  nel  1452,  come  abbiamo  dall’ annalista  Giustiniani, 
veniva  fatto  colà  prigioniero  assieme  al  fratello  suo  Nicolò 
Ricuperata  la  libertà  , Giuliano  tornava  in  patria  dove  i 
documenti  lo  dinotano  dimorante  già  negli  anni  1460  e 1461 

Fio.  V. 


Statua  della  Santa  in  coshime  di  Sposa  del  secolo  XV. 

in  cui  proseguiva  ad  avere  partecipazione  nei  proventi  della 
Maona  di  Scio,  associazione  commerciale  e finanziaria  genovese, 
della  (piale  l’ Adorno  possedeva  azioni  ossia  carati  che  gli 
erano  stati  trasmessi  da  suo  padre  Giacomo. 
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La  vita  irregolare  di  Giuliano,  prima  delle  nozze  con  Ca- 
terina Fieschi,  è in  certo  modo  manifesta  dal  testamento  che 

Fio.  VI. 


Umetta  contenente  la  Veste  Nuziale  e della  (]iiale  In  jKjscia  vestita  la  Salma  della  Santa. 

la  madre  sua  Tobia  De’  Franchi  del  ([.d  Nicolò,  che  poi  fu 
suocera  della  Santa,  dettava  al  notaro  Lazzaro  Raggio  il  io 
Maggio  1461.  In  esso  la  pia  matrona,  dopo  aver  tlate  dispo- 
sizioni ]jcr  la  se[)oltura  sua  nella  chiesa  del  ( armine,  dopo  a\'cr 
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chiamati  suoi  eredi  i figlioli  Giuliano  e Tomaso,  dopo  aver  chia- 
rito i suoi  desiderii  a riguardo  di  vertenze  per  beni  stabili  con 
\dolantina  (jiustiniani  moglie  del  Doge  Raffaele  Adorno  e Lino 
moglie  di  Giorgio  Adorno,  e dopo  altre  disposizioni  testamentarie, 
non  dimentica  da  buona  cristiana,  di  lasciare  legati  a tre  figliuoli 
naturali  che  il  Giuliano  avea  avuto,  cioè  ad  una  fanciulla  chia- 
mata Primafiore,  probabilmente  sopranome  della  Tobia,  figlia 
naturale  di  Giuliano,  nominata  nella  vita,  e che  Caterina  poscia 
amò  come  se  stata  fosse  sua  creatura,  un  maschio  per  nome 
Lranceschetto,  ed  un’altra  femmina  Giovanna  ''è 

E certo  nella  vita  agitata  ed  irregolare  di  Giuliano,  ed  an- 
che nel  suo  carattere  focoso,  irretpiieto,  si  deve  cercare  la  ra- 
gione per  cui  nel  contratto  nuziale,  stipulato  per  mezzo  del 
notaro  Oberto  Foglietta,  il  13  gennaio  1 463  nella  casa  in  vico 
del  Idlo  presso  le  Cincpie  Lampadi,  dove  accanto  alle  dimore 
dei  suoi  congiunti,  unitamente  ai  suoi  figliuoli,  abitava  P'ran- 
ceschetta  Di  Negro  madre  della  Santa,  fu  stabilito  che  i due 
anni  successivi  al  matrimonio  Giuliano  coal)itasse  unitamente 
alla  giovane  sposa,  presso  la  madre  ed  i fratelli  di  lei. 

Nell’atto  nuziale,  è detto  che  la  dote  sarà  di  un  migliaio  di 
lire,  delle  quali  l’Adorno  promette  far  istrumento  celebrato  che 
sia  il  matrimonio,  assicurandola  sopra  una  sua  casa  nella  Con- 
trada di  Sant’ Agnese.  In  essa  dote,  sono  comprese  lire  otto- 
cento promesse  dalla  madre  della  sposa , le  altre  depositate 
sotto  il  nome  di  Catarina  (e  quali  eredità  paterna  nei  cartularii 
S.  L.  del  Banco  di  S.  Giorgio  e delle  ([uali  trovasi  menzione 
in  Mandati  di  anni  precedenti)  oltre  agli  abbigliamenti  da  for- 
nirsi a richiesta.  La  somma  promessa  dalla  madre,  viene  assi- 
curata sopra  la  casa  del  vico  del  Filo  dove  detta  P'rancesca 
Di  Negro  ha  investito  le  proprie  doti 

II)  Atti  l.a::zaio  Raggio  io  Maggio  1461,  N.  334. 

Ili  detto  testamento  Tobia  De’  l*'ranchi  ricorda  altresi  Adornino,  tìglio  naturale  di  suo 
tìglio  Nicolo,  Caterina  moglie  di  Giacomo  'forre.  Suor  Isabella  Grillo,  e Teodorina  figlia  na- 
turale dell’altro  suo  figlio  'rommaso.  Cosi  correvano  i tempi  ed  i costumi  ! 

(2)  . ////  (>t>erto  J'ogtietta  1463. 
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Celebrati  g'ii  sponsali , Caterina  ben  conoscendo  come  il 
matrimonio  per  divina  ordinazione  sia  legame  d’amore,  e come 
il  marito  c la  moglie  debbano  amarsi  per  divino  precetto,  pose 
tutto  il  suo  sentimento  neH’afìetto  verso  il  consorte. 

La  noncuranza  di  (duliano  verso  di  lei,  la  cui  grazia  fem- 
minea non  è disgiunta  da  squisita  virtù,  non  suscita  odio,  ma 
con  queir  amore  che  tut- 

\ . Fig.  vii. 

to  ottiene,  in  mezzo  alle 
contrarietà  essa  va  git- 
tando  nell’  animo  dello 
sposo  (,[uel  seme  che  a 
suo  tempo  dovrà  dare 
quei  frutti  che  rende- 
ranno l’anima  dell’Ador- 
no degna  del  Cielo. 

Compiuti  i due  anni 
stabiliti  nel  contratto  di 
nozze.  Giuliano  conduce 
Caterina,  che  allora  avea 
diciotto  anni,  dalla  casa 
materna  alla  propria  abi- 
tazione. 

Là  le  contrarietà  pro- 
seguono e si  fanno  più 
aspre  per  lo  spazio  di 

tredici  anni  Costume  della  Santa  — Secolo  XV. 

Statua  a Savignone. 

Che  anni  brutti  fu- 

ron  ([uelli  ! Brutti  per  h anima  serena  della  Fieschi  clic  tra  le 
ilomestiche  pareti  dell’ Adorno  si  vedeva  dimenticata  ed  afflitta. 
Bruttissimi  per  Genova  nostra. 

La  tristizia  deH’ora  è così  descritta  dal  Giustiniani,  lo  sto- 
rico patrizio  gloria  di  tpiei  tempi  e dei  venturi  : 

« In  Genova  erano  grandi  discordie  fra  i Fregosi  , e la 
citta  avea  cambiato  molte  \'olte  i Rettori  ossia  Magistrati  in- 
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sino  che  pervenne  a mano  dell’ Arcivescovo  Campo  Fregoso, 
il  quale  poiché  si  vide  constituito  in  questa  potenza  sopra  il 
popolo  genovese  insieme  con  Obietto  Fiesco  e con  gli  altri 
fautori,  messa  da  canto  ogni  vergogna,  convertirono  la  pubblica 
libertà  in  tirannia,  molti  si  vendicavano  delle  ricevute  ingiurie 
dei  tempi  passati  e molestavano  cjuelli  che  avevano  in  odio  ; 
i àLagi strati  della  città  non  erano  onorati,  e alla  virtù  non  si 
trovava  luogo:  ogni  sedizioso  e ogni  temerario  era  onorato  e 
apprezzato,  i maleficii  e le  scellerità  non  erano  punite,  l’inno- 
cenza degli  uomini  da  laene  non  era  secura  tra  tanti  ribaldi;  e 
tutto  si  faceva  alla  sfrenata  volontà  di  Paolo  e di  Obietto , e 
ogni  cosa  divina,  come  umana,  era  in  confusione  tal  che  tutti 
gli  uomini  da  bene  si  dolevano  di  questo  tempo,  e piangevano 
le  comuni  miserie.  Onesto  ò t|uel  calamitoso  tempo  nel  c|uale 
i luoghi  (azioni)  di  S.  Giorgio  non  valevano  oltre  venti  lire 
e una  gran  parte  dei  cittadini,  uomini  da  bene  dell’una  e del- 
l’altra fazione,  si  erano  partiti  dalla  città  e ridotti  in  qualche 
luoghi  che  stimavano  securi  e molti  nobili  erano  andati  a Savona 
e pregavano  il  Duca  Francesco  (Sforza  di  Milano)  che  volesse 
attendere  a liberare  la  città  di  Genova  dal  tirannico  giogo  dei 
F'regosi  e dei  cattivi  uomini  : che  invero  la  città  ancora  che  in 
apparenza  fosse  in  pace,  nondimeno  ogni  giorno  era  più  dura- 
mente oppressa,  ed  il  popolo  genovese,  già  per  dieci  anni  fatigato 
ed  afflitto,  e consumato  da  guerre  e da  calamità,  desiderava  per 
([ualche  via  umana  o divina  che  si  mettesse  fine  a tante  miserie 
e che  gli  fosse  restituita  la  pace  ed  il  riposo  « "f 

Giuliano  Adorno,  tra  tante  miserie,  partigiano  com’era 
contro  il  potere  dei  Fregosi,  non  dovea  esser  quieto,  ed  il  ma- 
lumore delle  passioni  politiche  e l’agitazione,  che  certo  dovea 
avere  nell’animo  per  le  altre  passioni  non  oneste,  che  gli  oc- 
cupavano mente  e cuore,  andavano  a colpire  come  strali  1 in- 
nocente Caterina. 


(i)  Giusi  iNiANi;  Annali,  Voi.  11,  iiag,  439-40. 
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Ouindi  noi  comprendiamo  com’essa  nei  primi  cinque  anni 
del  suo  matrimonio  con  Giuliano,  « patì  tanta  tristezza  che  non 
trovava  alcun  rimedio  » e comprendiamo  altresì  come  a cercar 
sollievo  alle  ambascie,  che  all’animo  suo  procurava  il  consorte  « il 
c[uale  totalmente  rangustiava  » si  dedicasse,  dopo  quei  cincjue 
anni  di  vita  tormentosa,  « ai  divertimenti  donneschi  compia- 
cendosi nelle  delizie  e vanità  del  mondo  come  generalmente 
fanno  le  donne,  per  refrigerio  di  sì  dura  vita,  non  però  in 
cosa  di  peccato  » 

Onesti  pensieri  di  svago,  sollievo  alle  esigenze  deH’umana 
natura,  non  erano,  come  fu  con  grande  errore  e ancora  su 
pubblici  fogli  testé  interpretato,  un  desiderio  del  male,  bensì 
un  semplice  desiderio  di  ricreare  lo  spirito,  di  svagarlo  dalle 
melanconie,  con  l’intervento  a qualche  festa  o ritrovo  famigliare, 
dove  la  piacevole  conversazione,  mai  dovea  varcare  i limiti  e 
recar  offesa  alle  belle  virtù  che  fanciulla  aveano  circondato  di 
bianca  luce  la  riescili  e doveano  circondarla  ed  accompagnarla 
cpiindi  per  tutta  la  vita,  perchè  Ella,  come  Caterina  da  Siena, 
sulla  terra  « passò  come  un  sorriso:  e ogni  passo,  ogni  atto, 
era  dimostrazione  della  Divinità  ». 

Del  resto  nessuno  più  del  marito,  potea  essere  miglior  giu- 
dice della  vita  intemerata  di  lei.  E (ìiuliano  dettando  il  suo 
testamento  al  notaro  Battista  Strata,  con  afìùtto  elogia  C'aterina 
dichiarandola  donna  e consorte  esemplare,  che  sempre  con  sé 
visse  onoratamente,  lodevolmente  « ....  bene  et  laiidabilitcr  se 
senim  sempcì'  habucrit  » la  istituisce  sua  eretle  universale  con 
ogni  ampia  podestà,  perchè  }iossa  sempre  condurre,  come  in 
passato,  la  sua  vita  (juieta,  pacifica  e spirituale:  « ....  qitcd 
Titani  sua  in  quieta  ni,  paeijieani  ae  spiritiiateni  diieere  possit  » 

Anima  buona,  lìci  cercati  svaghi  innocenti,  non  trova  (pici 
conforto  a cui  il  suo  cuore  costantemente  agogna.  De  distra- 


(r)  iM AK.\i5f)TTo  /■//(?.  Ca|)il()lo  I. 

(2)  Marahotto:  opera  citata. 

(3)  Al/i  Xotaro  I!a//isla  S/ra/a,  Anno  1494,  20  f)ttulire. 
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Fig.  Vili. 


zioni  semplici,  famigliari,  perchè  in  quel  periodo  di  tristezze 
politiche  e di  mal  governo,  Genova  fastosa  sempre,  non  aprì 

le  porte  e le  sale  dorate 
dei  superbi  palazzi  mar- 
morei a festini  e conviti, 
sembrano  a Caterina  un 
allontanamento  da  Dio, 
dal  suo  amore  superno, 
che  va  cercando  aftettuo- 
samente  e ritrova  tosto, 
chiedendogli  perdono  se 
per  qualche  istante  si  è 
intrattenuta  tra  le  miserie 
esteriori,  tra  svaghi,  pur 
confacenti  alla  sua  età, 
alla  sua  persona  nobile  e 
distintissima.  E nella  chie- 
sa delle  Suore  di  N.  S. 
delle  Grazie,  nel  dì  della 
festa  di  S.  Benedetto,  e 
nella  visione  di  Gesù  con 
la  Croce  sulle  spalle,  che 
seguì  nella  di  lei  casa, 
l’amore  di  Dio  le  dà  l’in- 
dirizzo di  tutta  la  vita,  le 
fa  superare  ogni  ostacolo 
ed  accende  ed  attrae  tutto 
quanto  la  circonda. 

La  conversione  di  suo 
marito  è in  cima  dei  suoi 
jiensicri.  Ed  è con  l’amore  da  cui  è armata  e che  spira  da  ogni 
sua  parola  ed  azione,  che  vince  il  cuore  di  Giuliano. 

Il  lupo  si  è fatto  agnello  e segue  l’angelo  che  in  sembianza 
di  donna  lo  guida.  (Giuliano  abbandona  la  casa  di  via  Lomellini 


La  Visitine  della  Santa  — Quadro  di  G.  Ratti. 
Secolo  XVIII. 
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o Sant’Agnese,  e con  la  consorte  si  reca  ad  abitare  presso 
l’ospedale  e quindi  nell’ospedale  stesso,  dove  convive  con  la 
consorte  per  diciotto  anni,  fino  al  1497,  dando  prova  di  carità 
verso  gii  infermi  e di  pietà,  felice  di  seguire  le  massime  di 


Fig.  IX. 


Ritratto  della  Santa  esistente  nell’Ospedale  di  Paniniatone. 

S.  Francesco  d’.Vssisi  per  le  ([uali  egli  indossa  l’abito  del  ter- 
z’ordine  a cui  si  ascrive  correndo  il  1488,  sotto  la  regolatici 
Frati  Minori  del  Monte. 

L’anno  1489  Caterina  fu  eletta  Rettora  dello  ( )spedale  dove 
assieme  al  marito  avea  consacrato  al  pietoso  ufficio  i suoi  giorni. 
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ma  tanto  essa,  che  Giuliano,  vollero  spesarsi  del  proprio,  non 
accettarono  compenso  alcuno,  perchè  un  purissimo  affetto  di 
carità  guidavali  nelle  loro  operazioni. 

Al  contrario  di  ciò  che  scrisse  il  Parpera , Giuliano  non 
mancò  di  vita  nel  1494:  egli  visse  ancora  parecchi  anni,  come 
si  può  desumere  dai  rogiti  di  Nicolò  Raggio  ( 1 7 giugno  1496) 
in  cui  con  il  consenso  di  Gaterina  egli  vende  la  casa  di  via 
Lomellini  a Pietro  Soprani  Persio,  e puossi  rilevare  dal  Godi- 
eillo  dettato  il  io  gennaio  1497  in  atti  di  Battista  Strata.  Nelle 
disposizioni  testamentarie,  oltre  all’eredità  lasciata  a Caterina, 
egli  ricorda  la  sua  figliola  naturale  Tobia  avuta  da  donna  che 
non  nomina,  stabilisce  una  somma  a favore  della  giovane  e per 
il  mantenimento  di  lei,  che  resta  a cura  degli  amministratori 
dello  Spedale.  Dispone  poi  tra  l’altro  per  il  legato  a favore  del 
suo  nipote  Giovanni,  e fonda  una  Colonna  nel  Banco  di  San 
Giorgio  i cui  proventi,  amministrati  da  Agostino  e Giovanni 
Adorno,  egli  vuole  vadano  a benefizio  di  epici  della  sua  pa- 
rentela che  si  trovassero  in  bisogno  di  soccorso. 

Oneste  disposizioni  di  Giuliano  sono  in  certo  modo  una 
rivelazione  come  Caterina,  eoi  suo  quieto,  pacifico  ed  ordinato 
vivere,  avesse  saputo  con  l’andar  del  tempo,  guidare  il  consorte 
sulla  retta  via,  ed  assieme  alle  pratiche  di  cristiana  pietà,  lo 
avesse  pure  indotto  a curare  gli  interessi  economici  in  modo 
da  poter  così  riacquistare,  unitamente  al  prestigio  tra  la  nobiltà, 
le  sostanze  che  in  buona  parte  nella  sua  scostumata  gioventù 
egli  avea  dissipate 


(i)  Nel  testamento  Giuliano  dispone  i funerali  sieno  fatti  con  danari  suoi.  Ordina  oltre 
alla  messa  detta  di  S.  Gregorio,  vengano  celebrate  altre  mille  messe  a suffragio  dell’  anima 
sua.  Lascia  legato  di  500  lire  all'Ospedale  di  Panimatone  ed  altro  legato  di  100  lire  a Battista 
De’  Franchi  o ai  suoi  eredi  ecc. 
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Lp:  Origini  — Il  fasto  Dogale  — Uojiini  di  Stato  — Celebrità  nella  Religione  — 
Le  Case  — I Feudi  — Il  Castello  di  Silvano  — La  sua  storia  — Personaggi  e 
Parentadi  illustri  — ■ Ricordi  e Tradizioni  intorno  a Santa  Caterina. 


A famiglia  Adorno,  nella  (jiiale  Caterina  entrò 
sposando  (finliano,  giustamente  ajipartiene,  come 
scrisse  il  Sansovino,  alle  prime  d’Italia.  Curiose 
sono  le  affermazioni  di  taluni  g'enealogisti  intorno 
alle  sue  origini.  - Una  turba  di  tedeschi,  composta 
di  pellegrini,  che  doveano  fare  il  viaggio  di  Terra 
Santa,  racconta  il  (handuccio,  giunsero  in  Cicnox'a 
nel  secolo  XII.  A ([nei  pii  romieri  era  stato  detto 
che  il  mare  al  loro  passaggio  si  sarebbe  asciugato  per  lasciar 
loro  comodo  il  tragitto  a piedi  fino  all’iVsia.  Ma  il  portento 
dei  tempi  di  Mosè  non  si  rinnovò,  e i pellegrini  rimasti  de- 
lusi, dopo  aver  atteso  per  qualche  tempo  indarno,  rimpatria- 
rono. Però  alcuni  rimasero  in  (icnova , ed  ecco  tra  ([uesti, 
secondo  il  (landuccio,  il  primo  Adorno  discendente  da  nobile 
stirpe  germanica. 


Il  poetico  racconto  del  Ganduccio  è favola.  N’olì  la  (ier- 
mania,  bensì  Adorno,  pittoresca  boi'gata  su  (pici  di  d'aggia , 
m riviera  di  ponente,  è il  luogo  d'  origine  della  C'asata  che 
trovasi  stabilita  in  Genova  nel  1186  per  opera  di  un  Adorno, 
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senz’altro  sopranome,  la  cui  vedova  Anna  Felicia,  viene  nomi- 
nata nei  rogiti  del  notaro  Lanfranco. 

H nei  protocolli  di  detto  notaro,  non  tarda  ad  apparire  nel 
1210  il  figlio  deir  Adorno  per  nome  Barisione.  Llomo  intrapren- 
dente, apre,  mercè  il  commercio,  la  via  ai  figli  ed  ai  nipoti 
di  accumulare  ricchezze,  stringere  quindi  parentadi  con  le  più 
ricche  e distinte  famiglie  cittadine;  coi  Marchesi  di  Cavi,  con 
i Gattilusii,  Principi  di  Metellino,  coi  Cibo,  con  i Campanaro, 
con  i (fhisolfi  e con  i Boccanegra,  e divenire  così  potenti,  da 
assumere  le  cariche  principali  dello  Stato  e dare  ben  sette  dogi 
perpetui  alla  patria. 

Noi  non  ci  intratterremo  intorno  al  governo  di  questi  uomini 
di  gagliarda  fibra,  che  per  lo  spazio  di  duecento  anni  contesero 
ai  l'regosi  e ad  altre  illustri  Casate,  l’impero  sulla  città;  che 
sul  mare  furono  eroi,  che  in  terra  vennero  salutati,  or  come 
magnanimi  e benemeriti  insigni,  ora  deplorati  come  feroci,  ora 
esaltati  salvatori  dello  Stato , difensori  della  libertà  e della 
patria  grandezza. 

Ma  tra  il  cozzare  delle  armi,  il  brillìo  delle  corazze,  gli 
strascichi  delle  porpore  e dei  velluti  dogali,  lo  splendore  e le 
pompe  dei  solenni  ricevimenti  in  onore  del  Pontefice  Clr- 
bano  V,  di  Massimiliano  Imperatore  di  Germania,  emergono 
fra  (|uesti  uomini  di  toga,  di  spada  e di  governo,  virtuosi 
degni  di  circondare  la  nobilissima  figura  della  illustre  donna, 
che  nata  dai  Ineschi,  viene  ad  accrescere  la  gloria  della  sto- 
rica stirpe. 

Lmerge  tra  tpiesti  virtuosi,  l'rancesco  Adorno,  figlio  di  Ga- 
l)riele,  ehe  entrafij  nella  Compagnia  di  Gesù,  per  l’ ingegno 
elevatissimo  venne  reputato  tra  i migliori  oratori  dell’età  sua 
(secolo  XVI). 

A Milano  venne  prescelto  a Rettore  del  Collegio  di  Brera 
fondato  da  S.  Carlo  Borromeo.  Il  Santo  Arcivescovo  milanese 
scelse  l’Adorno  a suo  confessore,  consigliere  e cooperatore  nelle 
o])er(:‘  di  carità  intraprese  e l’ebbe  amico  ])iù  che  carissimo.  Il 
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Pontefice  Gregorio  XIII  Tonorò  di  incarichi  onorifici  e delicati. 

o 

Logoro  dalle  fatiche  sostenute  nelle  missioni  d’Africa,  morì  nel 
1586  compianto  dalla  città  delle  cui  glorie  si  era  mostrato  te- 
nerissimo. 

Nella  carriera  ecclesiastica,  egli  era  stato  preceduto  da  altri 
eletti  ingegni  della  stirpe  Adorno,  come  ad  esempio,  da  Lu- 
chino, \dcario  in  Roma  di  Papa  Innocenzo  IV,  e quindi  \ e- 
scovo  di  Famagosta  (1373):  da  Cderolamo,  Cameriere  d’onore 
di  Paolo  II,  e poi  nel  1465  conqjagno  di  S.  Francesco  di 
Paola  neirOrdine  dei  Minimi.  Ifgli  era  seguito  da  (piell’Ago- 
stino,  fondatore  dei  Chierici  regolari  della  Madre  di  Dio,  in- 
gegno preclaro  per  illil)ata  virtù,  tale  da  meritarsi  il  titolo 
pronosticato  da  Santa  Caterina,  di  Wnerabile;  titolo  pure  con- 
ferito nel  1604  ad  un  altro  di  sua  famiglia,  Celso  Adorno, 
Barnabita,  uno  degli  uomini  più  commendevoli  per  dottrina  che 
avesse  l’ Istituto  dei  Chierici  di  S.  Paolo. 

Le  case  degli  iVdorno,  fin  dal  secolo  XIII  esistevano  in 
Cicnova  nella  valle  di  Pasturezza,  detta  poi  Wallechiara  , la 
([naie  dalle  alture  a ponente  di  Castelletto,  declinava  gradata- 
mente  sino  al  porto  nella  località  di  Fossatello,  tra  le  chiese 
di  S.  Marcellino  e di  S.  Pancrazio.  Il  suolo  preciso,  sul  cpiale 
s'adergevano  allora  i bei  caseggiati  con  le  ampie  arcate  ogivali, 
le  loggie  maestose  e severe  sostenute  da  colonne  e pilastri 
ottangolari,  era  (piello  fiancheggiante  in  gran  parte  la  via  che 
fu  detta  dei  Lomellini  nel  secolo  X\d , cpiando  quei  patrizi!, 
succedettero  in  buon  numero  agli  iVdorno  nel  possesso  di 
([nelle  dimore,  ma  che  lìell'età  di  mezzo,  era  l'iconosciuta  nei 
documenti  col  mjme  del  [)rimi  [possessori,  o [uire  con  ([nello 
della  chiesa  di  Sant’ Agnese  a cui  faceva  ca[)o. 

La  domo  magna,  ossia  l’edifizio  [)rinci[)ale,  nel  ([uale  nac- 
([uero  e soggi(prnaron()  i primai'ii  della  casata,  elevavasi  altera 
nella  robusta  architettura,  [presso  la  chiesa  di  S.  Fili[)|)o  e venne 
sostituita  in  seguito,  dal  bel  [palazzo  ora  |)i-(P[)i-ietà  Durazzcp 
Pallavicini. 
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Con  le  Case  di  città  gii  Adorno  altre  belle  ne  possedevano 
lungo  le  riviere,  sulla  marina  di  Palmaro  presso  Voltri,  a Quarto 
e nelle  valli  della  Polcevera  e del  Bisagno. 

Oltre  rAppennino,  aveano  Castelnovo,  Castelletto  e Silvano. 

Il  feudo  di  Silvano  risalta  nei  fasti  degli  Adorno  come  il 
sito  prediletto. 

Fra  i castelli  del  Monferrato  è uno  dei  più  gentilmente  im- 
maginosi. In  vetta  ad  un  poggio  elevato,  esso  si  innalza  bello 
e maestoso,  come  un  antico  cavaliere  altero  del  nome  c delle 
gesta  degli  avi.  Il  paese  sottoposto  gli  aggiunge  nobiltà.  Le 
colline  airintorno,  folte  di  vegetazione  di  belle  macchie  d’alberi, 
costituiscono  per  esso  uno  sfondo  magnifico.  P2  dall’  alto  egli 
domina  sovrano  la  vasta  ondulata  pianura  dell’  Olba.  \mde  le 
erte  vette  del  Tobbio,  della  Corina,  deH’Ormetta,  elevarsi  sul- 
l’azzurro del  cielo.  Vede  i profili  dei  monti  degradanti  verso 
la  Liguria  occidentale,  vede  verdeggiare  in  fondo  all’estremo 
lembo  la  pianura  di  Marengo,  dove  vive  tuttora  emergono  le 
memorie  delle  fortunate  vicende  del  grande  Napoleone. 

F si  esalta  e gode  di  c|uella  vista  incantevole,  dove  borghi, 
casali,  castella,  campanili  biancheggianti  al  sole,  chiesette  ro- 
mite, (piasi  nascoste  da  fitte  boscaglie,  costituiscono  un  cpiadro 
indimenticabile. 

La  sua  storia  è uno  sviluppo  di  titoli,  di  fatti  e di  nomi 
che  liellamente  si  intrecciano  e ricordano  uomini  ed  avvenimenti 
i c[uali  hanno  dato  celebrità  alla  regione. 

H tra  la  nelibia  di  ricordi  che  avvolge  il  superbo  maniero, 
scaturiscon  fuori  documenti  e date  le  quali  dimostrano , after- 
mano,  come  il  castello  di  Silvano  nel  primo  millennio,  appar- 
tenesse ai  Marchesi  del  Bosco  Signori  di  Monferrato;  come  in 
seguito  Genova  elevatasi  a dignità  di  Comune  italico,  nel  1182, 
in  tempo  di  lotta,  ne  spodestasse  i primi  possessori,  per  con- 
segnarlo ai  Malaspina,  dai  cpiali  làavutolo,  ne  curasse  in  gran 
])arte  la  ricostruzione,  d'ornato  ai  Marchesi  di  Monferrato,  dopo 
altre  fortunose  vicende,  da  cpiesti  infeudato  ai  Zucca,  e caduto 
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in  possesso  ed  occupato  da  Francesco  Sforza  Duca  di  Milano, 
e cpiindi  da  Enrico  di  Ponzone,  l’otteneva  finalmente  Rafiaele 
Adorno  dai  primitivi  proprietarii , mercè  lo  sborso  di  lo.ooo 
ducati. 

Ciò  avveniva  nel  1446. 

Raffaele  era  figlio  del  Doge  (Forgio  e di  Pietrina  figlia  del 
Doge  Leonardo  di  Montaldo  e fratello  di  Giacomo  padre  di 
(Fuliano  e suocero  di  Santa  Caterina. 

(diorgio,  avo  di  (Giuliano,  aveva  sostenuto  il  dogato  in  tempi 
assai  torbidi.  Eletto  nel  1413,  fu  suo  primo  pensiero  di  con- 
cludere la  pace  con  i Fiorentini,  coi  quali  (denova  era  in  guerra. 
Ricu|)erati  i Castelli  di  (davi,  Lerici , Sarzanello  e Falcinello, 
diedesi  a curare  rordinamento  della  città,  ma  i miglioramenti 
da  lui  apportati  allo  Stato,  non  valsero  a distogliere  il  popolo 
dalla  guerra  civile,  che  fu  crudele,  malgrado  gli  sforzi  fatti, 
per  cui  egli,  neirintento  di  tranc[uillare  gli  animi,  e far  cessare 
gli  incendii,  che  in  pochi  giorni  aveano  distrutto  in  (denova 
l)en  cento(piarantasei  case,  salito  a cavallo,  preceduto  dal  suo 
stendardo,  seguito  dagli  Anziani  e daH’ufficialità,  nella  domenica 
delle  Palme  si  recò  dal  palazzo  ducale  alla  sua  privata  abita- 
zione « ed  ivi  assettato  nel  suo  portico  con  umanissime  parole 
togliendo  il  bastone  del  comando  e la  spada,  rinunziò  al  Du- 
cato )) 

Il  figlio  Raffaele,  primo  signore  di  Silvano,  assunto  a sua 
volta  al  dogato,  non  era  stato  nè  piti  lieto  nè  felice  del  geni- 
tore. Educato  dal  padre  e dalla  madre  alla  scuola  del  sacrificio, 
egli  avea  coml)attuto  assieme  ai  fratelli  per  il  bene  della  jjatria, 

col  fratello  (diacomo,  suocero  di  Santa  Caterina,  si  era  scuna- 

lato  nelle  lotte  ingaggiate  contro  i l'ibclli  delle  riviere.  Filetto 

Doge  nel  1443,  procurò  tosto  a teiìcre  in  freno  le  mire  am- 

biziose del  Duca  di  Milano  e del  Re  cl’Aragona,  i ([uali  ago- 
gnavano di  impossessarsi  tk'llo  Stato  di  Genova,  d’emito  a bada 


(i)  (ìu'stiniam:  Annali. 


40 


LA  KAMKiLtA  ALOKXO 


il  primo,  spediva  una  flotta  contro  il  secondo,  che  credette  con- 
veniente venire  a patti  e stipular  pace.  Ma  le  fazioni,  perdu- 
rando nei  loro  odii,  stancarono  la  buona  volontà  di  Raffaele, 
per  cui  egli  stimò  opportuno  lasciare  il  governo  e cercar  la 
pace  tra  l’aria  serena  deH’acquistato  Castello. 

Così  Silvano  divenne  l’asilo  tranquillo  degli  Adorno.  La 
prima  gentildonna  della  Casata,  che  allietò  le  austere  mura  del 


Fig.  X. 


Castello  di  .Silvano  già  proprietà  Adorno. 


SUO  sorriso,  fu  Violantina  Giustiniani  - la  dogaressa  bella  di 
corpo  e di  animo  — che  amorosamente  ivi  educò  i figliuoli 
suoi,  e ne  curò  1’  esistenza,  anche  dopo  la  morte  del  marito, 
(piando  con  atto  del  14  giugno  1459,  inserito  nei  protocolli 
di  Benedetto  \dvaldo  da  Ronzone,  venne  dichiarata  tutrice  uni- 
tamente a Baldassare  Casanova  ed  a Barabino  della  Cavanna  ‘'f 
Ai  figli  di  Raffaele  e di  \dolantina,  devesi  la  ricostruzione 
del  Castello.  Giovanni  ed  Agostino  Adorno,  che  curarono  la 


(i)  Atti  Ut  anca  di  /lagnai  a,  1461. 
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riforma  deircdifizio,  mostrarono  c[ui  un  delicato  senso  d’arte  ed 
una  sicura  scienza  delle  costruzioni  fortilizio.  Chiamati  da  Cie- 
nova  ([negli  operai  artisti  che,  nella  mattiniera  freschezza  del 
Rinascimento,  aveano  saputo  dare  a tanti  palazzi  di  quell’ età 
aurea  un  aspetto  elegante  ed  armonioso,  essi  crearono  con  la 


Fio.  XI. 


Castello  (li  Silvano  — Stanza  che  la  tradizione  dice  abitata  da  S.  Caterina. 


l)clla  fortezza  una  signorile  dimora,  che  neH’interno  e neH’esterno, 
scriba  in  ogni  sua  parte,  un  aspetto  di  verde,  fresca,  elegante 
virilità.  Il  maschio  ([uadrato,  la  fronte  distesa,  le  ([uattro  torri  sugli 
angoli,  le  massiccie  pietre,  rivestenti  le  muraglie  esterne,  la 
merlatura,  costituiscono  un  complesso  armonioso. 

Xel  forte  sole  esti\'o , tra  il  chiarore  lam[)eggiante , tra  il 
velo  delle  nebbie,  la  pioggia,  la  neve,  o il  bel  chiarore  argenteo 
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della  luna,  il  castello  torreggia  fiero  come  ai  tempi  in  cui  era 
guardato  dagli  arcieri,  dai  balestrieri. 

L’interno  accoppia  alla  robustezza  guerriera  gii  agi,  i comodi 
dell’abitazione.  Il  luogo  esprime  pace  e dolcezza  ; dovunque 
brilla  il  raggio  della  gloria.  Le  armi  blasoniche  ed  altri  dettagli 
artistici,  le  grandi  sale  e gli  ornamenti,  gridano  i nomi  squil- 
lanti della  casata  Adorno,  che  altera  si  annunzia  con  i ritratti 
dei  suoi  dogi,  dei  suoi  guerrieri,  dei  suoi  magistrati,  dei  suoi 
l)eati. 

Il  Castello  raccoglie  nel  suo  insieme  i caratteri  e gli  attri- 
buti rispettivi  d’ogni  secolo,  dalla  sua  origine  al  presente.  Ivi 
con  le  vestigia  appartenenti  all’  età  di  mezzo,  le  sale  intonate 
alle  grazie  del  Rinascimento,  le  belle  sagome  cinquecentistiche 
e le  decorazioni  ghiribizzose  dei  secoli  successivi. 

Al  primo  entrarvi,  si  ha  come  una  visione  del  Medio  Evo. 
La  corte,  i l)andierai,  gii  arcieri,  i trovatori;  ma  poi  procedendo 
nelle  sale,  nei  corridoi,  negli  ambulacri,  ai  personaggi  eroici  in 
armatura,  succedono  nel  pensiero,  i patrizi  togati,  le  dame  in 
seriche  vesti  ricamate  in  oro  coperte  da  trine  e pizzi  squisita- 
mente eseguiti  — come  si  vedono  nei  quadri  del  Vandick  — 
che  nel  cinquecento,  come  afferma  Bartolomeo  Lazio,  precedeva 
il  Rul)cns  ed  il  Xk'mdick  nel  ritrattare  la  nobiltà  genovese  ; e su- 
bentrano man  mano  nella  mente  i personaggi  sentimentali  in 
parrucca  e spadino  dei  secoli  XVII  e XXBII. 

LIn  periodo  di  splendore  fu  per  il  Castello  di  Silvano  quello 
in  cui  tra  le  sue  mura  soggiornarono  Giovanni  ed  Agostino 
Adorno  fiij'li  del  docfe  Rafìàele. 

Entrambi  si  erano  resi  l)enemeriti  di  Genova.  Il  primo,  reg- 
gendo lo  Stato  in  (pialità  di  Governatore  per  il  Duca  di  Milano, 
vinti  i Eregoso,  aveva  procurato  a Genova  un  periodo  pacifico 
coli  grande  sollievo  delle  pubbliche  e private  fortune,  dando 
luogo  festose  accoglienze  in  onore  di  Isaliella  figlia  del  Duca 
di  Calabria  sposa  a Gian  Galeazzo  Sforza,  del  Principe  d’Or- 
leans  c di  Massimiliano  imperatore.  Il  secondo,  nella  sua  qua- 
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lità  di  Capitano  generale  dello  Sforza,  riusciva  uno  dei  più 
valorosi  ingegni  nell’arte  del  guerreggiare,  vincendo  c Francesi 
ed  Aragonesi  collegati  ai  danni  di  Genova. 

In  questo  periodo  di  fasto  le  sale  del  Castello  vedevano 
adunato  il  fiore  della  parentela. 

Ouivi  Agostino,  assieme  alla  consorte  Argenta  di  Guglielmo 
Spinola,  accoglieva  Leonora  figliola  di  Roberto  Sanseverino, 
novella  sposa  di  Giovanni,  per  i cui  sponsali  celebratisi  in  Ge- 
nova, nulla  si  era  omesso  per  rendere  solenne  , imponente  la 
cerimonia  allietata  da  giostre  o tornei  in  piazza  Sarzano , da 
s:riuochi  di  molte  maniere  nella  città,  da  festeggiamenti  e doni 
ofterti  nel  reai  palazzo  da  tutte  le  Corporazioni  delle  Arti  e 
dalle  Comunità  dello  Stato,  per  guisa  che  queste  nozze  erano 
state  come  dice  il  Giustiniani  « odudicate  reirie  )) . 

(jui  Gerolamo,  fratello  di  Agostino  e di  Giovanni,  desioso  di 
emulare  Cristoforo  Coloml)o,  la  cui  recente  scoperta  avea  allora 
recato  in  Genova  vivo  entusiasmo,  e bramoso  di  seguire  le  traccie 
di  Marco  Polo,  prendeva  commiato  per  avviarsi  alle  Indie. 

Alla  vita  agitata  della  città,  cercavan  qui  riposo  Giorgetta 
Adorno  assieme  allo  sposo  Fili])po  Saivago,  Mariola  unitamente 
al  consorte  Leonardo  (fiustiniani.  (Jui  IL'rnardo  di  Savoia,  Si- 
gnore di  Racconigi,  veniva  ad  incontrare  la  sposa  \dolante  figlia 
di  (jiovanni  Adorno,  che  nello  stesso  anno  1503  accordava  l’altra 
figliola  Beatrice  in  is])osa  a Francesco  Malaspina.  (Jui  Antoniotto 
veniva  dal  genitore  indirizzato  alla  carriera  delle  armi,  alla  di- 
plomazia  dello  Stato,  pei’  cui  egli  preparavasi  ad  a-^sumere  la 
dignità  dogale  della  ([uale,  con  i ricordi  della  storia,  son  l’i- 
maste  le  monete  e le  medau'lie  coniate  durante  il  suo  dogato, 
le  prime  C(j1  ritratto  e coH’iscrizione;  ^ l ittoiiiotiis  ^ hinnnis  (jC- 
ìiuc  Dnx:  le  seconde  con  lo  stemma  gentilizio  nel  rovescio,  ed 
il  m<3tto  Pì'octectoì'  mciis,  allusixa)  certo  alla  medaglia  dei  Cava- 

o 

fieri  di  S.  (Forgio  dei  ([uali  il  I)ogedi  Genova  c'ra  gran  Maestro. 

La  tradizione  accenna  tra  l’altro,  al  soggiorno  di  Santa  (àate- 
rina  nel  ( astello  di  Silvano,  ed  amora  i\a’  viene  indicata  la 
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stanza  ove  ella  abitò.  Noi  non  abbiamo  documenti  in  proposito, 
ma  data  la  parentela,  e stretta  parentela,  di  essa  e del  consorte 
(liuliano,  con  Giovanni  e con  Agostino  Adorno,  cugini  in  primo 
grado,  allora  proprietarii  del  Castello,  nulla  di  più  facile  di 
questo  soggiorno  il  (|uale  si  dovrebbe  ricercare  tra  gli  anni 
1463,  anno  degli  sponsali  della  Fieschi  con  l’ Adorno,  ed  il  1473, 
in  cui  angustiata  del  mondo,  decise  di  dedicarsi  totalmente  a 
vita  spirituale  ed  al  bene  dei  poverelli. 

Assieme  a \dolantina  Giustiniani  Adorno,  zia  della  Santa, 
flirtino  castellane  di  Silvano:  Anna  Pico  della  Mirandola,  moglie 
del  doge  Antoniotto,  cugino  in  secondo  grado  di  Caterina, 
Maddalena  Adorno,  figlia  di  Antoniotto  e sposa  di  Ifarnaba, 
nipote  in  terzo  grado;  Claudia  Valperga  moglie  di  (ierolamo, 
nipote  in  (giarto,  e Maddalena  consorte  del  marchese  Luigi 
Botta  di  Pavia,  nipote  in  ipiinto  grado  della  Santa. 

Furono  poi  cugine  di  essa,  in  primo  grado;  Giorgetta,  che 
sposò  Filippo  Sai  vago,  Mariola,  che  sposò  Leonardo  Giustiniani 
Campi;  ed  in  secondo:  Pellegrina  moglie  a Francesco  Beccaria, 
\holante  moglie  di  Ifernardo  di  Savoia  Signore  di  Racconigi, 
Beatrice  in  Francesco  Malas|)ina,  Battina  in  Francesco  Giusti- 
niani, Francisca  in  Bernardo  Adorno,  Lucia  in  Lancellotto  Bor- 
romeo; ed  in  terzo.  Fioria  del  Carretto. 

Il  castello,  dai  Botta  Adorno,  è ora  passato  in  proprietà 
del  cavaliere  ingegnere  Enrico  Belimbau  di  Genova.  Figli  cor- 
tese come  è,  conscio  dell’ importanza  storica  dell’ edifizio,  con 
amore  ne  predilige  le  memorie  e con  aftetto  ne  cura  la  con- 
servazione, felice  di  associare  al  patrimonio  artistico  del  passato 
nuovo  corredo  di  opere,  felice  di  far  ritornare  in  luce  le  belle 
testimonianze  dell’antico  splendore. 
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La  Casa  F'ieschi  poi  Valdetako  in  Vico  Indoratori  — La  Casa  Ddnegro  poi  I''iesciii 
E De’  Marini  in  \’ico  del  Filo  — Aiutazione  presso  l’Ospedale  di  Paaimatone  — 
Suo  stato — Inventari!  dei  Mobili  — La  Cameretta  Oratorio  nello  Ospedale  — 
Dipinti  — Ritratti  — Villeggiature  della  Santa  — A Fassolo  — A Prà  — 
Altrove. 


A 


XA  tradizione , die  è costante  in  più  generazioni 
nella  famiglia  Valdetaro,  e nella  famiglia  Canepa, 
che  per  cpiasi  due  secoli  fu  in(|uilina,  indica  nel 
\dco  Indoratori  la  casa  ove  Caterina  Tiesclii 
nacc[ue.  H la  prima  a man  sinistra  jier  chi  si  av\ha 
nel  \ ico  stesso  venendo  da  \ ia  ()refici  o dalla 
\ ia  Conservatori  del  Mare  con  la  quale  fa  angolo 
incrociandosi  col  lireve  Vico  di  Sant’Antonio,  lìssa 
prospetta  da  ima  parte  il  \ ico  Indoratori,  dall’altra  il  crocevia 
dei  Conservatori  del  Mare  e di  \dco  Sant’Antonio,  ed  a tergo 
il  \ ico  Carlone , già  .S.  Paolo,  e si  può  scorgere  transitando 
per  \ ia  ( )refici  dalla  ([naie  è l)en  poco  discosta. 

P.  una  Della  casa  a tre  piani  oltre  il  teri'eno , e malgrado 
le  modificazioni  a cui  fu  soggetta  nel  secolo  X\ò  conserva  tutta 
1 im[)ronta  dei  belli  edifizii  che  nel  Medio  Pvo  fiancheggiavano 
le  vecchie  strade  della  città,  le  ((uali  circondate  da  jiorticati 
dagli  archi  slanciati,  aperti,  sfogati,  avean  maggiore  alibondanza 
di  aria,  di  spazio  c di  luce,  di  quello  che  |)ossicdono  oggidì. 
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Come  i palazzi  eli  cjuel  tempo,  essa  avea  quindi  al  piano 
stradale  un  ampio  porticato,  il  cui  arco  a sesto  acuto,  di  cui 
vedonsi  le  traccie  evidenti,  era  sostenuto  da  colonne  ora  incas- 
sate nel  muro  e delle  (juali  si  scorge  il  capitello  e parte  del 
fusto. 

Un  documento  del  1252,  conservato  nel  fogliazzo  dei  no- 
tari  , accenna  ad  un  contratto  di  vendita  fatto  dai  Camilla  , 
proprietari!  di  questa  e delle  case  adiacenti,  ai  Fieschi,  il  pos- 
sesso dei  quali  trovasi  confermato  nei  secoli  successivi. 

Nel  1400,  a cpianto  risulta  da  documenti  ricordatici  dal 
defunto  Marchese  Luigi  Valdetaro,  padre  degli  attuali  posses- 
sori, proprietario  della  casa  era  Benedetto  Fieschi,  consorte  di 
Eliana  Camilla,  figlia  di  quell’ lìliano  possessore  delle  case 
adiacenti , e che  unitamente  alla  loggia  ivi  tuttora  esistente,  e 
che  fu  ripristinata  lo  scorso  anno,  da  secoli  appartenevano  alla 
Casata  Camilla  da  cui  la  Contrada,  o meglio  il  \dcolo  Indora- 
tori, avea  preso  a denominarsi. 

Benedetto  Fieschi,  come  più  innanzi  si  disse,  era  il  padre 
di  Ciacomo  il  genitore  della  Santa,  per  cui  la  tradizione,  che 
in  mancanza  di  altro  supplisce  alla  storia , riceve  da  queste 
prove  una  certa  conferma. 

Con  tutta  probabilità,  proprietario  Benedetto  Fieschi,  furono 
intraprese  le  opere  di  restauro , le  modificazioni  alla  casa. 
Onesto  si  può  arguire  da  una  bella  chiave  di  volta  la  cpiale 
tuttora  fregia  il  soffitto  del  secondo  pianerottolo  della  casa. 
Essa  reca  scolpita  in  marmo  nero  di  Promontorio  la  figura 
del  Santo  Patriarca  Benedetto,  dal  cui  nome  il  Fieschi  andava 
distinto.  Quest(j  atto  che  svela  un  devoto  omaggio  al  Santo, 
in  certo  modo  è conferma  alla  nostra  tesi. 

Cominciati  da  Benedetto  Fieschi  i lavori  di  trasformazione 
durante  la  prima  metà  del  secolo  XV , essi  doveano  essere 
proseguiti  a cura  dei  figlioli  e probabilmente  da  Ciacomo  padre 
della  Santa.  Questo  siamo  indotti  a pensare  osservando  le  de- 
ccaaizioni  architettoniche  ed  i marmi  scolpiti  che  fregiano  tuttora 
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all’  esterno  ei,!  all’  interno  il  portico  e le  scale.  Queste  deco- 
razioni , cjuesti  bassorilievi  marmorei , hanno  tutto  il  carattere 
artistico  di  quel  periodo.  Precede  per  ordine  di  tempo,  un 
portale  in  marmo  bianco  di  Carrara  che  trovasi  collocato  sul 
ripiano  a metà  delle  scale,  dove  precisamente  nel  secolo  XV, 
era  stata  aperta  una  loggia  sorretta  ed  adorna  da  colonne  in 
marmo  ancora  esistenti  ed  i cui  capitelli  e la  chiave  di  volta 
con  la  figura  di  S.  Benedetto,  più  innanzi  accennata,  hanno 
tutta  bimpronta  dello  scalpello  di  Giovanni  (jaggini.  (di  stipiti 
di  questo  portale , il  c[uale  dovca  precedentemente  decorare 
l’esterno,  ed  essere  situato  all’ingresso  del  portico,  sono  deco- 
rati da  finissimi  intagli  consistenti  in  tralci , foghe  e grappoli 
d’uva  giranti  tutto  attorno.  La  cimasa  è adorna  da  un  l)asso- 
rilievo  pure  in  marmo  di  Carrara;  ivi  due  figure  d’ angioli 
stanno  in  atto  di  sorreggere  una  corona.  L’ atteggiamento  di 
cgiesti  angeli  ricorda  quelli  che  si  vedono  scolpiti  nella  cimasa 
del  bassorilievo  del  Calvario  in  Duomo.  Contenq)oraneo  a 
(giesto  portale,  è il  bassorilievo  situato  sulla  porta  dello  stesso 
pianerottolo,  ma  nella  parte  interna,  verso  la  scaletta  che  mette 
al  pian  nobile  ed  a ([nello  superiore.  Lo  stile,  eonforme  al 
portale  stesso,  dice  chiaramente  ehe  in  origine  [)ortale  e l)asso- 
rilievo,  doveano  formare,  secondo  la  consuetudine,  una  eosa 
sola.  Rappresenta  San  (d’ovanni  Battista  nell’atto  di  battezzare 
Nostro  Signore.  Da  un  lato  c un  gru[>po  d’angioli  sostenenti 
un  lino;  ai  fianchi  son  due  figure  di  cavalieri  od  uomini  d’arme, 
a[)[)oggiati  a due  scudi  abrasi,  nei  t[uali  un  tempo  campeggiava 
lo  stemma  dei  Lieschi  di  cui  si  intravvedono  le  traccie.  Il  di- 
segno è conforme  al  bassorilievo  es[)rimente  lo  stesso  argomento 
e che  in  Genova  si  vede  sulla  porta  di  S.  Giovanni  il  vecchio, 
ossia  Battistei'o  del  Duomo. 

Di  poco  posteriore  al  suddetto  portale,  è‘  l’altro  che  tuttora 
adorna  l’ingresso  estermj  della  casa,  l auto  gli  stijiiti,  che  l'ar- 
chitrave ed  il  bassorilievo  esprimente  S.  Giorgio  a eavallo 
nell’atto  di  trafiggere  il  dragone,  soggetto  ripetuto  nei  numei'osi 
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Ijassori lievi  dei  portali  genovesi  di  quel  periodo,  sono  tra  i mi- 
gliori eseguiti  nel  secolo  XV.  L’ effetto  decorativo  trionfa  in 
questo  bassorilievo,  che  può  dirsi  gemello  a c|uelli  che  Gio- 
vanni Gaggini  scolpì  per  altri  palazzi  di  cavalieri  genovesi,  i 
([uali  andavano  alteri  di  testimoniare  a cgiel  modo  il  patrocinio 
del  Santo,  nel  cui  nome  potea  dirsi  compendiata  la  patria  gran- 
dezza. H gemello , ad  esempio , di  quello  che  osservasi  nel 
palazzo  già  D’Oria  ora  (Juartara  in  piazza  S.  Matteo;  dell’altro 
già  Serra  in  piazza  S.  Sepolcro;  di  quello  dal  (faggini  scol- 
pito pei  (drimaldi  a S.  M.  di  Castello. 

Sono  c[Lii  ammirevoli,  come  nei  predetti  portali,  gli  stipiti 
tutti  ornati  da  genietti  nitidamente  scolpiti  conservanti  un’im- 
pronta marcatissima  del  bel  secolo  dell’  arte  in  cui  Cdiovanni 
Gaggini , oltre  ad  essere  abilissimo  scultore,  svelavasi  altresì 
geniale  architetto  e decoratore 

Vorrei  presentare  al  lettore,  con  i disegni  delle  belle  deco- 
razioni su  descritte,  quello  della  casa  così  come  era  al  tenqio 
in  cui  l’abitarono  i parenti  della  Santa,  ma  oltremodo  difficile 
riesce  darne  il  disegno  originale,  poiché  la  poca  luce  e la  ri- 
strettezza  della  località,  rinchiusa  tra  vicoli,  non  lo  consentono. 
Da  una  visita  ai  locali  risulta  che  non  molte  furono  le  modi- 
ficazioni eseguite  alla  casa  dai  tempi  di  Santa  Caterina  in  poi. 
Il  piano  noljile,  ad  esempio,  conserva  nelle  stanze,  dalle  ampie 
volte  sfogate,  l’impronta  del  tempo.  Si  indica  in  una  di  esse, 
la  stanza  di  angolo,  tra  \da  Conservatori  e \dco  Indoratori, 
come  quella  in  cui  la  Santa  venne  alla  luce.  Cui  incavo,  ac- 
cenna alla  cappella  ivi  praticata  per  venerazione  verso  la  il- 
lustre figlia  di  Giacomo  Ideschi,  alla  cui  memoria  (denova  con 
orgoglio  di  madre  tuttora  si  inchina 


(r)  Vedi  I..  A.  Ckkvetto:  / i da  Bissone  e le  loro  opei'C  in  Genoi’a  ed  aliruvc, 

pai;'.  55  e seguenti. 

(2)  Gli  ultimi  possessori  lii  (piesta  Casa  di  \'ico  liuloratori  furono:  Giulio  VaUIett, irò  mar- 
< lies(-  della  Koi  riletta,  (jtiiiidi  Cristoforo,  poi  Giulio  X’iiicenzo,  in  seguito  Luigi  .Sebastiano,  e 
ipiindi  Luigi  Ouinenico,  p.idre  degli  attuali  [iroirrietari. 
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Accennato  a questa  casa  di  Vico  Indoratori,  che  dai  Fieschi 
trapassò  nei  \haldetaro,  veniamo  all’altra  posta  in  Vico  del  Filo, 
dove  giusta  l'atto  dotale,  rogaato  da  Oberto  Foglietta  il  13 
gennaio  1463,  la  Santa  abitava  assieme  alla  madre  sua,  quando 
in  età  di  16  anni  sposò  Giuliano  Adorno,  e con  essolui  ivi  dimorò 
per  i due  primi  anni  che  seguirono  al  matrimonio. 

Parlando  del  detto  contratto  matrimoniale,  venne  in  passato 
aftermato  che  esso  fosse  rogato  dal  notaio  Foglietta  « nella 
casa  paterna  di  Caterina  che  sorgeva  presso  a poco  dove  si 
trova  ora  il  palazzo  della  Panca  ».  Ora  ciò  non  è.  La  casa, 
ove  fu  stipulato  il  contratto  nuziale , non  era  ([nella  sontuosa 
dei  Fieschi,  della  ([uale  abbiamo  parlato  in  altra  parte,  e che 
sorgeva  di  fronte  al  duomo  e che  venne  in  parte  demolita  e in 
parte  riformata  nel  secolo  scorso  ; ma  essa  esisteva,  ed  esiste 
tuttora  nello  stesso  \h’co  del  Filo,  dove  il  matrimonio  si  con- 
chiuse, e con  tutta  probabilità  si  celebrò,  per  verba  de  presenti 
e secondo  il  rito  di  Santa  Romana  Chiesa,  giusta  la  consue- 
tudine del  tem|)o  e la  prescrizione  inserita  nell’atto  stesso. 

Detta  Casa,  della  ([uale  abl)iamo  autenticato  l’esistenza,  sorge 
nel  \^ico  del  Filo  nella  parte  destra  venendo  da  piazza  S.  Lo- 
renzo; essa  fa  angolo  con  il  \aco  delle  Cin([ue  Lampadi  sul 
([uale  ha  l’ingresso  segnato  col  civico  numero  uno. 

F un’al)itazione  a ([uattro  piani  oltre  il  terreno,  e ([uesto, 
in  tempi  antichi , dovea  essere  fornito  di  [)orticato  a seconda 
della  consuetudine  e come  lo  lasciano  argomentare  i piloni  in 
pietra  S{[uadrata  alle  basi.  Nel  secolo  X\d,  essa  andò  soggetta 
a [jarecchie  modificazioni , e fu  allora  che  il  portico  venne 
decorato  aH’esterno  da  un  portale  marmoreo  di  stile  greco  ro- 
mano; uno  di  ([Ilei  [tortali  di  cui  fornì  i disegni  ( ialeazzo  Alessi. 
Con  la  [)orta  ebbero  allora  ornamenti  la  scala  e la  balconata 
della  scala  stessa.  A ([ueste  opere,  nel  secolo  X\  11  e [H'oba- 
bilmentc  all’epoca  della  Peatificazione  della  Santa,  \'cnne  ag- 
giunto suH’angolo  della  casa,  tra  il  \h’co  del  Filo  e ([iiello  delle 
( in([ue  Lanqiadi,  un  tabernacolo  marmoreo,  o[)era  di  scoltiii-a 
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che  ha  tutta  V impronta  della  scuola  degli  Orsolino.  In  esso 
assieme  alla  statua  della  Madonna  col  Bambino,  vedesi  quella 
di  S.  Giovannino  e da  un  lato  la  fiqura  oiovanile  di  Santa 
Caterina,  che  prostrata,  sta  in  atto  di  offrire  il  cuore  a (fesù. 

Sotto  al  tabernacolo , sono  due  dipinti  corrosi  dal  tempo , 
dove  sopra  lastre  di  ardesia,  che  nel  secolo  X\MII  furono 
contornate  da  decorazioni  in  marmo  con  simlioli , ancora  si 
intravedono  ; in  una,  le  traccie  del  disegno  rappresentante  la 
nascita  di  .San  (Maml)attista,  e nell’altra  Gesù  deposto  di  Croce. 
Una  piccola  croce  sottostante  a ipiesto  c|uadro,  incastrata  nel 
muro,  si  offriva  in  passato  al  bacio  dei  devoti  che  di  là  tran- 
sitavano. Presso  la  croce  è una  tabelletta  marmorea  in  cui  è 
scritto:  Elemosina  per  la  Passione  di  Cristo:  1730.  Certo  il 
ta1)ernacolo  ed  i dipinti,  ed  in  modo  speciale  l’effigie  della 
Santa,  hanno  relazione  con  i ricordi  di  t|uesta  casa  ove  ella 
abitò  giovanetta  e sposa. 

E questa  casa  non  fu  in  origine  dei  Eieschi,  bensì  dei  Di- 
negro, dalla  cui  stirpe,  come  abbiam  visto,  discendeva  Eran- 
cesca  àladre  della  Santa. 

Infatti  è ben  noto  dai  documenti,  che  in  cpiesto  Vico  del 
Eilo  e adiacenze,  aveva  le  sue  abitazioni  ed  anche  due  torri 
il  ramo  della  famiglia  Dinegro  detto  di  S.  Eorenzo,  per  distin- 
guersi dall’altrc  che  afiitava  in  vicinanza  e si  diceva  di  Banchi. 

Nel  1418,  come  risulta  dai  rogiti  di  Erancescio  Cavanna 
notaro,  ipiesta  casa  apparteneva  a Xicolosia  figlia  del  q.dm  (fe- 
rolamo  Dinegro,  moglie  del  cpdm  Sigismondo  Dinegro,  avi  ma- 
terni di  Santa  Caterina.  In  essa,  secondo  l’atto  stipulato  il  12 
marzo  detto  anno,  nell’ora  del  mezzogiorno,  col  consiglio  di 
Ottobono  e Giambattista  Dinegro,  alla  presenza  di  Cristoforo 
Eieschi  iptl  Antonio,  di  Dario  Dinegro  e di  Xdcolò  da  \ offri, 
mereiaio  abitante  in  Genova,  Xicolosia  stipulava  contratto  dotale 
con  il  genero  Giacomo  Eieschi  a cui  veniva  accordata  in  isposa 
lù'ancesca.  Non  solo  la  Xicolosia  era  proprietaria  della  casa,  ma 
essa  abitaxa  giusta  ([uanto  è affermato  nell’atto  stesso,  il  ipiale 
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pure  ci  ricorda  come  la  casa  esistesse  nella  contrada  di  San 
Lorenzo,  cioè  nel  cpiartiere  o rione  e nel  \dco  del  Filo  « in 
Carubeo  Fili  » e prospettasse  sullo  stesso  Vico,  ed  avesse  per 
confinanti  le  case  di  Andreolo  e degii  eredi  di  Sebastiano  Dinegro. 

Fd  è precisamente  in  ([uesta  Casa,  su  cui  Francesca,  madre 
della  Santa,  avea  assicurata  la  dote,  che  essa  si  ritirava  negli 
anni  della  sua  vedovanza,  lieta  di  veder  crescere  tra  le  avite 
mura,  buona  e gentile  la  sua  figiitila,  felice  di  vedere  nei  suoi 
figli  rispecchiarsi  le  virtù  materne,  le  cpiali  malgrado  la  scarsità 
dei  documenti,  non  isfuggono  alla  mente  che  sa  comjirendere, 
anche  da  un  atto  e da  un  cenno,  l’indole,  il  diportamento  della 
persona. 

Allora,  cioè  nel  1463  e seguenti,  la  casa  avea  sempre  ]>er 
confinanti  altri  Dinegro:  cioè  Ottol)one,  succeduto  ad  Andreolo, 
e Sebastiano  giuniore,  succeduto  al  seniore,  parenti  di  Ihamcesca 
e di  Firbano  che  nell’atto  dotale  di  Caterina  è (.[ualificato,  as- 
sieme ai  fratelli  di  Lei,  (hiacomo  e (iiovanni  , (piale  uno  dei 
consiglieri  e parenti  più  jirossimi  ed  autorevoli  ''f 

Xell’atto  del  1418,  è detto  come  la  casa  fosse  fornita  al 
piano  stratlale  di  botteghe,  che  ivi  tuttavia  esistono. 

Xel  1623  essa  era  [lassata  in  proprietà  di  ipiell’ ( )liveri( > 
De  Marini  die  lascic')  nome  di  cittadino  benemerito  (.Iella  ])ub- 
blica  beneficenza.  Fgli  infatti,  emulando  le  \u'rtù  della  Fieschi. 
beneficava  largamente  1’  Istituto  delle  Figlie  di  S.  (iiusep|)e,  e 
lasciava  l’ospedale  di  Pammatone  erede  di  (piesta  casa,  da  cui 
è tutta\àa  posseduta,  e nello  stesso  tempo  legava  allo  stesso 
ospedale  la  casa  sita  in  X'ico  Bosco,  perchij  di  essa  |)otcssero 
gratuitamente  usufruire  come  aliitazione  povere  vedove 

Ln’altra  casa,  dove  Caterina  soggioi'iK'),  era  ([nella  che  d'obia 
De’  branchi  avea  legatu  al  figli(.)  (duliano  .Xdorno  consorte 


i)  - I//Ì  Liberto  fulie/a. 

(2  Nel  162S  venne  eretta  nello  < tìpeilile  a iinesto  h .-nenierito  la  Statuì  in  to.ija  senatoria, 
'l'rovasi  nella  infernieria  limila,  e 1’  onia5;t;'io  ijli  fu  reso,  aHinchè  — .Ìclerìium  viva!  f^cr  qnem 
tot  z'ii'iint. 
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della  Santa.  Sorgeva  nella  Via  che  allora  chiamavano  degli 
Adorno  e che  in  seguito  mutò  il  nome  in  Via  Lomellini. 

Fio.  XII. 


Visione  di  Santa  Caterina.  — (Jiiadro  di])into  da  Domenico  IToi.a  per  la  Chiesa  di  S.  l'ilippo. 


Confinava  essa,  come  si  ha  da  un  atto  rogato  da  Lazzaro 
Raggio  nella  domenica  io  maggio  1461,  conia  pubblica  strada, 
da  una  |)arte  con  la  casa  di  Raldassare  Adorno  e dall’  altra 
con  il  \dcolo  Adorno. 
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Apparteneva  prima  al  Doge  Giorgio  Adorno,  ed  a Tobia 
era  pervenuta,  per  una  parte,  mercè  una  somma  sborsata  dalla 


Kig.  XIII. 


Chiesa  di  S.  Filippo  — Cappella  sacra  a Santa  Caterina. 


stessa  in  vigore  di  un  estimo  conseguito  il  19  giugno  1447, 
come  da  Atti  del  Xotaro  Nicolò  Chiaxari,  dalbaltra  in  vigore- 
di  una  composizione  giudiziaria  axAvnuta  tra  la  ^tessa  'Fobia 
e Violantina  (diustiniani  moglie  del  Doge  Raffaele  iVdorno  e 
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Lino  Giustiniani  moglie  del  c|.dm  Gregorio  Adorno,  come  da 
Atti  del  Notaro  Lazzaro  Raggio  del  17  Luglio  1460;  e per 
l’altra  terza  parte,  in  virtù  di  una  sentenza,  in  Atti  di  Gerolamo 
Garrega  il  23  gennaio  1461. 

Con  atto  di  Oberto  Foglietta  del  13  gennaio  1463,  Giuliano 
concedeva  su  cpiesta  casa  ipoteca  per  la  dote  della  Consorte 
che  due  anni  dopo  conduceva  ad  abitarla. 

Olii  Caterina  e (iiuliano  convissero  ed  abitarono  dal  1465 
al  1478  e qualche  volta  vi  tornarono  in  seguito  a brevi  in- 
tervalli finche  nel  1496  ai  17  di  giugno  Giuliano,  col  consenso 
della  consorte,  ne  stabilì  la  vendita  a Pietro  Soprani  ohm  de 
Persio,  mercè  lo  sborso  di  3650  genovini.  Ciò  risulta  dai  pro- 
tocolli di  Nicolò  Raggio. 

In  seguito,  parte  della  casa  passò  in  proprietà  deH’Ospedale 
di  Pammatone,  come  già  cpiella  del  Caco  l'ilo,  finche  posta 
albincanto  dietro  deliberazione  dei  Protettori  dello  stesso  ospe- 
dale, venne  deliberata  a Giacomo  Lomellino,  che  già  con  essa, 
mercè  altra  casa,  confinava,  come  risulta  dalbistrumento  Raggio 
in  data  1496.  L'altra  parte,  dagli  eredi -di  Pietro  Soprani  fu 
venduta  a Gian  Francesco  Fornellini  figlio  di  detto  Giacomo. 
Morti  e il  Giacomo  ed  il  Francesco  Lomellini , continuarono 
nel  possesso  e Stefano  figlio  di  Francesco  e Gio.  Francesco 
suo  nipote.  Guest’ultimo,  con  il  consenso  della  moglie  Giovanna 
figlia  di  Agostino  Lomellini,  nel  1659  vendette  la  casa  ai  Padri 
1 filippini  i quali  impiegarono  neH’accpiisto  una  somma  che  a tal 
uopo  avea  lasciato  morendo  in  Palermo,  il  Padre  Camillo  Pal- 
lavicini patrizio  genovese. 

Demolita  la  casa,  i Ifi'cti  dell’Oratorio  edificarono  al  suo  posto 
una  |)iccola  chiesa,  alla  cpiale  in  seguito,  cioè  nel  1674,  venne 
sostituita  l’attuale  sacra  a S.  Filippo.  I àcll  architetto,  che  diede 
i disegni  del  liel  tempio  ornatissimo  e deliziosamente  armonioso 
e ricco,  non  è noto  l’autore,  ma  certe  lettere  scritte  da  Ifietro 
Ihiget  ai  Salili,  nelle  (piali  egli  accenna  a disegni  forniti  ai  F'i- 
lippini,  lasciano  argomentare  che  l’ illustre  scultore  Marsigliese, 
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abbia  fornito  l’idea  della  l)ellissiina  ereazione  arehitettonica  che 
fu  compiuta  sui  principii  del  millesetteceiìto. 

Accrescon  valore  a cpiesto  mio  giudizio  le  opere  di  scol- 
tura che  erano  fornite  al  tempio  da  due  scolari  del  Pug'ct 
in  buona  grazia  dei  Padri  , Daniele  Solaro  che  lo  decorò  di 
marmi  e statue,  ed  Onorato  Pelle  che  scolpì  il  gruppo  di 
auQ'ioli  sorrcGfO'enti  la  statua  del  titolare  sovra  V aitar  ma''-- 

c?  oo  o 

giore 

La  seconda  cappella,  a sinistra,  dedicata  a Santa  Caterina 
venne  edificata  nel  sito  stesso  ove  era  la  stanza  nella  quale  la 
Santa  ebbe  la  visione  di  (jCSÙ  nel  modo  che  vmdesi  es])ressa 
nel  quadro  dipinto  da  Domenico  Piola  collocato  sopra  l’altare. 
Per  cura  della  famiglia  Adorno  nel  1725  la  capiscila  venne 
ornata  di  marmi,  stucchi,  dorature  e pitture  rappresentanti  fatti 
della  vita  ammirabile  di  Lei  che  degli  .Vdorno  fu  tanta  gloria. 
Autore  di  (piesti  dipinti  fu  il  bolognese  A.  Poni 

L’ultima  alfitazione  in  Cìenova  della  lu’eschi,  deve  ricercarsi 
tra  i fabbricati  dell’Ospedale.  Dicono  i l)iografi  che  nel  1478, 
richiesta  dai  Signori  Protettori,  prese  in  affitto,  assieme  al  ma- 
rito, una  casa  con  giardino  di  pro])rietà  dello  Os])edale  ed  allo 
stesso  attigua.  Onesta  casa  con  giardino  più  d’ima  volta  men- 
zionata negli  atti  testamentarii  di  Caterina  e di  Cjiuliano,  fornita 
di  caminato,  ossia  sala  di  riunione  e di  ricevu’mento , de\m  ri- 
cercarsi appunto  in  (piella,  che  intorno  al  1450  era  stata  de- 
stinata come  dimora  ])i*ovvisoria  ad  alcuni  PP.  Minori  del  Monte 
i quali  prestavano  la  loro  opei'a  s])irituale  nello  spedale,  ])rima 
che  si  mettesse  mano  alla  erezione  del  chiostro  tuttora  esistente 
e che  fu  annesso  poi  eoi  eonxmnto  della  chiesa  dell’ Annunziata 
di  Portoria. 


'■  I ) Come  è notorio  Pietro  l’iiget  uvea  pure  delincato  il  ]>n  getto  della  facciata  dell’ An- 
nunziata, che  ]>oi  non  fu  eseguito. 

(2)  Dietro  al  (piadro  espritr.enle  la  \’isi(jne  della  Santa,  tiovasi  il  magistrale  gruiiiro  scol- 
pito in  legno  da  .Anton  Maria  .Maragliano,  ligurante  Oesù  deposto  di  Croce  e che  si  es|iom- 
alla  venerazione  il  Giovetli  ed  il  X'eneidi  Santo. 
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Onesto  appunto  ci  rende  noto  il  P.  Olivieri  Cappuccino,  il 
cpiale  nella  « Genova  Sacra  » , manoscritto  esistente  presso  i 
suoi  religiosi  , tessendo  la  cronaca  del  convento  del  Monte 


Santa  Caterina  in  contemplazione  di  Gesù  Bambino. 

Onadro  di  Domenico  Bioi.a  già  esistènte  nella  Chiesa  di  .S.  Filippo. 
Ora  a S.  l'’rancesco  della  Chiappetta. 


presso  Genova,  così  scrive:  « Nel  1469  li  Signori  Protettori 
deH’ospedale  grande  accordarono  graziosamente  ad  uso  di 
(juesto  convento  una  loro  casir  c giardino  presso  il  mede- 
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simo  ospedale  onde  disporvi  un  infermeria  per  gli  Religiosi 
ammalati  « 

Dalla  casa  i Padri  passarono  quindi  nel  Convento  che  già 
era  in  piedi  nel  1477,  come  rilevasi  dalle  « Memorie  Eccle- 
siastiche della  Liguria  » raccolte  dal  Perasso,  il  quale  afterma 
come,  oltre  airinfermeria,  i religiosi  del  Monte  fossero  destinati 


Fig.  XV. 


Chiostro  dell’Aniiuiiziata  di  l’ortoria  (vulgo  Santa  Caterina). 

al  servizio  spirituale  degli  infermi,  e come  tra  essi  si  trovassero 
uomini  di  esemplare  vita,  tpialc  il  \'eneral.)ile  Padre  Domenico 
da  Panzò,  appellato  il  Predicatore  « et  un  altro  S.  l'aolo  » ])cr 
cui  alle  sue  prediche  era  tanto  e tale  il  concorso,  che  fece 
d’  uopo  ingrandire  la  chiesa  dello  ()s|)cdale,  eretta  come  era 
prescritto  in  una  Ifolla  di  Sisto  1\'  fin  dal  1471  , e che  era 
allora  assai  piccola 


i)  ()i,ivjERi:  Genova  Sana,  Ms.,  pag.  155, 

(2)  Ardii vi(j  Civico.  I’i:k.\sso  : Memorie  /ù-clesias/iehc  i/e//a  pag.  31  i. 
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Alla  casa  con  giardino,  si  avea  allora  accesso  per  una  viot- 
tola, che  dalla  località  allora  detta  Bergamo , scendendo  dalle 
l'ucine,  si  avviava  tortuosa  alla  località  degli  Archi , ove  ora 
è r Acquasola,  località  in  gran  parte  trasformata  quando  nel 
1539  venne  intrapresa  attraverso  a quel  terreno  la  nuova  cerchia 
delle  mura. 

Onesta  casa  con  giardino,  che  dai  Religiosi  passò  a (jiuliano 
Adorno  ed  a Caterina,  i quali  in  essa  dimorarono  con  le  loro 
inservienti,  dal  1478  per  tutto  il  restante  della  loro  vita,  deve 
ricercarsi  precisamente  in  c^uelh  edifizio  incorporato  nell’  Ospe- 
dale, che  dopo  la  morte  della  Santa,  passò  al  Rettore  Rev.do 
('arenzo  e da  questi  in  altri  successori,  cioè  ai  Rettori  o Ret- 
tore dello  Ospedale,  e in  fine  pervenne,  come  abitazicme,  alle 
Suore  Brignoline,  che  tuttora  disimpegnano  il  caritatevole  loro 
servizio  nell’  Ospedale  stesso. 

Gli  atti  testamentari,  e specie  l’inventario  unito  al  codicillo 
del  1510,  ci  presentano  la  casa  come  era  arredata  ai  tempi 
in  cui  la  Santa  in  essa  dimorava. 

Ivi  vediamo  la  stanza  cubicolare  nella  cpiale  Giuliano  dettò 
le  sue  ultime  volontà;  il  letto  ampio,  fornito  di  due  materassi 
sul  (piale  Caterina  spirò.  La  coltre  in  seta  vermiglia,  da  cui  esso 
era  coperto,  i due  origlieri  ed  il  cuscino  di  piume,  da  cui  andava 
tornito.  Il  letto  portatile,  ossia  carriola,  specie  di  divano,  su  cui 
Caterina,  stanca  ed  estenuata,  talvolta  si  adagiava  per  prender 
breve  riposo.  Il  cassettone  ampio  in  legno  intagliato  e scolpito 
da  cui  la  stanza  era  fornita,  e che  dovea  contenere  le  vesti- 
menta  miglioi'i  dalla  Santa  possedute  e conservate  ; cpiali  ad 
esempio  due  vesti  o toghe  di  seta;  una  bianca,  l’altra  nera; 
una  sopraveste  di  seta  azzurra,  foggiata  a cappa  senza  maniche; 
una  tunica  di  panno  bianco;  due  camicette,  una  di  seta  verde, 
l’altra  scarlatta.  Un  seggiolone  e sgabelli  completavano  il  sem- 
plice e lindo  an'cdamcnto. 

Così  semplice  a])pare  daH’invcntario  la  Caminata,  che  era 
ad  un  tempo  sala  da  ricevimento  e da  pranzo.  Ivi  due 
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seggioloni  ampi  coperti  di  cuoio  ed  a braccioli  con  larga 
spalliera  , giusta  il  costume  del  tempo.  Una  tavola  a tre 
piedi , due  cortine  bianche  alle  finestre , un  quadro  con  di- 
pinto su  tavola  il  Presepio , fornito  di  cornice  con  lo  stemma 
dei  Fieschi  ; ci[uindi  un  cassettone  o,  come  dice  l’atto,  ban- 
cale lungo,  nel  cpiale  doveano  necessariamente  essere  riposti 
gli  oggetti  di  biancheria,  ricordati  nell’ inventario;  cioè:  tova- 
glie tre  bianche,  tovaglioli  sedici  grandi  e dieci  più  piccoli, 
lenzuola,  tele  ecc. 

Un  altro  deschetto  trovasi  menzionato  e con  esso  due  tazze 
d’argento  con  piede. 

Con  questi  oggetti,  altri  ne  sono  ricordati  per  le  camere 
della  gente  di  servizio,  come  ad  esempio,  due  materassi  ; son 
pur  nominate  altre  vesti:  (piali  due  gonne,  una  di  panno  scar- 
latto, l'altra  di  panno  fratesco;  due  cassepanche , poi  (piindici 
piatti  di  stagno,  due  vassoi  d’ottone  o,  come  allora  dicevano, 
bacili;  otto  candelieri  d’ottone  e poi  ancora  gli  utensili  di  cu- 
cina : tre  tegami  di  rame,  una  secchia,  un’anfora  o stagnava, 
due  conche  di  rame,  due  paioli,  una  padella,  tre  mortai,  due 
di  marmo  ed  uno  di  bronzo.  Nè  mancano  un  desco,  una  madia 
ed  altri  oggetti  comuni,  che  nella  loro  semplicità  descrivono  le 
casalinghe  abitudini  del  vivere  nostro,  che  ancora  attraverso  ai 
secoli,  si  sono  conservate  e che  noi  c[ui  ricordiamo  con  piacere, 
|)erchè  è sempre  un  diletto  per  chi  ama  e venera  i personaggi 
cari  ed  illustri,  conoscerne  la  vita,  l’abitudine  anche  nei  sem- 
plici particolari. 

F che  cpiesti  oggetti  semplici,  che  fornivano  l’arredamento 
della  modesta  casa  della  Fieschi,  non  tardassero  ad  assumere 
pregio  come  cose  preziose  è pure  testimonianza  nei  documenti 
dell’Archivio  dell’  Os|)edale.  Fissi  ci  chiariscono  come  moiùa 
Caterina,  posti  ])OCo  dopo  al  pubblico  incanto  per  cura  del- 
r ( )spedale  stesso,  a cui  in  jiarte  erano  pervenuti  in  eredità, 
venissero  accpiistati  da  cittadini  distintissimi  e conservati  cari 
come  rei  i(  pii  e. 


óo 
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Ma  oltre  a questa  casa,  la  Fieschi  ebbe  nell’ Ospedale  un 
locale  che  le  fu  carissimo  e che  ancora  attualmente , trasfor- 
mato come  fu  in  piccolo  Santuario , è meta  di  devoti  pel- 

Fig.  XVI. 


Santa  Caterina  in  adorazione.  — Ouadro  di  Domenico  Piola. 


leurinairiri.  Vou'lio  dire  la  devota  stanzetta  che  nel  1496, 
come  è cenno  nella  vita  scritta  dal  Marabotto,  ella  chiese 
ed  ottenne  dai  Protettori  di  Pammatone,  t[uale  sito  sepa- 
rattj  ed  in  cui , come  se  fosse  nella  solitudine  , potesse  at- 
tendere a Dio  ed  affliggere  il  suo  corpo  conforme  al  suo 
desiderio. 
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E per  volontà  di  Caterina,  le  pareti  della  cameretta  ven- 
nero tutte  attorno  adornate  da  pitture  delle  quali,  secondo 
vuole  la  tradizione  , essa  diede  il  disegno , ed  esprimenti 
scene  della  Passione  di  Nostro  Signore;  cpiali  l’Orazione  nel- 
l’Orto, l’andata  al  Calvario,  la  Crocifissione.  I tre  soggetti, 


Eig.  XVII. 


Oratorio  della  .Santa  entro  1’  Ospedale  di  Paniniatone. 


malgrado  i ritocchi  posteriori , hanno  il  carattere  delle  pit- 
ture (piattrocentistiche  appartenenti  precisamente  alla  seconda 
metà  del  secolo  X\*  in  cui  la  santa  scelse  (piel  ritiro.  Anzi 
dall’  insieme  tlei  dipinti,  disegno  e colorito,  io  non  sarei 
lungi  dal  riconoscere  come  autore  di  essi  ([uel  Lorenzo  h'a- 
zolo  venuto  in  (ienova  da  Pavia,  e che  la  Santa  conobbe 
e sul  ])rincipio  del  1498  gli  consegnò  anzi  la  somma  di 
dodici  ducati  d’oro,  (piale  compenso  di  un  ((uadro  che  Cia- 
notto  Spinola  avca  ordinato  per  la  cappella  sacra  a S.  P'i'an- 
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cesco  d'  Assisi  nella  chiesa  della  Santissima  Annunziata  di 
Portoria 

Alla  stanzetta,  dove  Caterina  schiva  d’ogni  pensiero  mon- 
dano, alle  preghiere  alternava  le  veglie  per  consolare,  assistere, 
medicare,  nella  accesa  sua  carità,  le  inferme,  si  accedeva  allora 
dalla  corsia  destinata  alle  povere  donne  languenti , mediante 
una  segreta  scaletta  chiusa  da  una  botola  praticata  nel  pavi- 
mento e che  metteva  alla  stanzetta  oratorio  mercè  una  porti- 
cina, poscia  chiusa  da  mattonato  su  cui  fu  in  seguito  dipinta 
heffigie  della  beata.  Modificata  la  corsia  e i locali  adiacenti,  i 
Protettori  dello  Ospedale  unirono  alla  stanzetta-oratorio  un’altra 
saletta  che  fu  trasformata  in  cappella  e sul  cui  altare  venne  col- 
locato un  ritratto  della  vSanta  eroina.  Allora  la  scala  fu  cam- 
l)iata  e la  cappella,  nel  primo  centenario  della  Canonizzazione, 
venne  tutto  attorno  e nella  volta  fregiata  di  decorazioni. 

Il  ritratto,  su  accennato,  rappresenta  la  Santa  com’era  non 
già  nel  vigore  dell’età,  ma  negli  ultimi  tempi  di  sua  vita.  Più 
espressivo  è invece  il  ritratto  conservato  nella  sala  della  Supe- 
riora dell’Ospedale,  dove  Caterina  è rappresentata  ancora  piena 
di  c|uel  vigore  che  certo  conservava  quando  venne  nominata 
Rettora. 

lisso  corrisponde  in  certo  modo  all’antico  ritratto  dipinto 
su  lavagna,  e che  ancora,  benché  guasto  dal  tempo,  si  conserva 
nello  Ospedale,  e corrisponde  pienamente  al  ritratto  della  Santa 
fatto  dal  Parpera  nella  Caterina  illustrata  : 

« Pu  di  statura  più  tosto  grande,  di  capo  proporzionato, 
» di  volto  alquanto  lungo,  ma  di  singoiar  proporzione  e bel- 
))  lezza,  di  color  candido  e rubicondo  nel  fior  dell’età,  di  naso 
))  decentemente  lungo  , di  occhi  negri  intorno  le  pupille , di 

))  ciglia  ragionevolmente  grandi,  di  fronte  spaziosa Negli 

» ultimi  anni  essendosi  consumata  la  carne  , e restando  solo 
;)  la  pelle  e le  ossa,  sembrava  un  vivente  cadavere  » 


(1)  Alizeri:  / l'rofessori  de/  Disegno  m Liguria,  Voi.  2,  Pittura,  pag.  243. 

(2)  I’aki’Era;  Caterina  ittustrata,  fac.  67. 
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Oltre  alle  descritte  case  in  città,  altre  ancora  vantano  l’onore 
di  aver  albergato  la  Santa  dei  Fieschi.  'Fra  queste  deve  ricor- 
darsi cgiella  che  fn  un  tempo  palazzo  di  villeggiatura  degli 
Adorno  e da  c|uclla 
famiglia  posseduto 
fino  alla  prima  me- 
tà del  secolo  scor- 


so. Fsiste  tuttora, 
l)enchè  travisato  , 
ed  è ridotto  a ri- 
trovo di  marinai 
inglesi,  nel  Sestiere 
di  S.  Teodoro.  E 
cpiello  che  venen- 
do da  piazza  Prin- 
cipe , oltrepassata 
la  chiesa  di  S.  Be- 
nedetto, si  presenta 
di  fronte  e divide 
la  \ha  Milano  da 
\ha  l'assolo.  An- 
ticamente era  da 
una  parte,  da  (piella 
del  mare,  fiancheg- 
giato da  giardini 
e bei  loggiati,  che 
andarono  distrutti 

con  1 apeitUia  della  .Santa  Caterina  in  attcr  eli  ricevere  le  Stimmate, 

strada  nel  periodo  Q^iadro  di  Domenico  Fioca  nella  Chiesi  di  S.  Vincenzo  de’  Paoli 

a h'assolo. 

napoleonico,  e noi 


lo  vedemmo  ancora  adornato 
roscuro  rappresentante  Alcide 


Alessio.  Sccond 


o scrive 


di  un  grande  dipinto  : 
al  bivio,  eseguito  tla 
FAlizcri  nella  sua  Gìiida  del 


chia- 

ilippo 

846, 


Le  tradizioni  dan  vanto  (a  t[uesta  casa)  di  aver  albergato 
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santa  Catarina,  poiché  fu  impalmata  a Giuliano  di  questa  fa- 
miglia (Adorno)  e gli  attuali  possessori  (così  scriveva  TAlizeri 
nel  1846)  ne  mostrano  con  nobile  orgoglio  la  stanza  salvata 
per  bella  ventura  dalle  distruzioni  ))  ''f  Distruzioni  che  sgrazia- 
tamente si  verificarono  invece  nei  tempi  vicini,  in  cui  il  caseg- 
giato mutò  internamente  ed  esternamente  forma. 

Non  abbiamo  documenti  certi  per  convalidare  la  tradizione 
a cui  TAlizeri  accenna,  mentre  invece  migliori  prove  ci  si  of- 
frono per  altra  villeggiatura  che  gli  Adorno  possedevano  sulla 
marina  di  Palmaro  in  Comune  di  Prà,  Pieve  di  Voltri. 

Anche  là  la  tradizione  costante,  che  io  udii  fanciullo  ripe- 
tere dai  miei  vecchi  : da  mio  bisnonno , da  mio  nonno  e da 
mio  padre , indica  il  palazzo  Adorno  come  quello  in  cui  Ca- 
terina soggiornò  sposato  che  ebbe  Giuliano. 

H che  ai  tempi  in  cui  la  Santa  visse,  il  palazzo  apparte- 
nesse agii  Adorno,  la  cosa  è certa.  I documenti  comprovano 
come  tra  le  sue  mura  nel  1394  cercasse  quiete  il  doge  Anto- 
niotto  Adorno  dopo  avere  rinunziato  al  Dogato.  Egli  era  fra- 
tello a Giorgio,  e quindi  zio  di  Giacomo  suocero  di  Santa 
Caterina  e prozio  di  Giuliano  suo  consorte  e di  Lucrezia,  che 
avendo  sposato  Giovanni  il  fratello  di  Caterina , ne  era  dive- 
nuta la  cognata.  Quindi  nulla  di  più  facile,  che  la  Santa  avesse 
nel  jialazzo  aftettuosa  accoglienza  e dimora  negli  anni  che  se- 
guirono i suoi  sponsali. 

Il  desiderio  del  soggiorno  sull’  aperta  marina  di  Palmaro, 
potea  nascere  anche  in  cuore  alla  Santa  da  un’altra  circostanza 
famigliare;  quella  che  sulla  collina  sojirastante  alla  chiesa  Ple- 
bana,  avean  villeggiatura  i Dinegro  congiunti  di  sangue  con  la 
Eieschi,  mercè  la  madre  di  lei  Erancisca  che  appunto  appar- 
teneva a quella  Casata.  E i Di  Negro  conservarono  1’  avita 
dimora  fino  ai  tempi  nostri,  in  cui  passata  nei  Bertollo,  è ora 
jiropi'ietà  del  Cavaliere  Luigi  Cortese. 


1)  Auzeki  1''ei)I':kico;  (ìnula  di  Genova,  1846,  voi.  2,  pag.  1261. 
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Riguardo  al  Palazzo  Adorno  di  Palmaro,  esso  eblie  modi- 
ficazioni nel  lóoi  per  cura  del  patrizio  Filippo  Adorno,  i cui 
discendenti,  appena  canonizzata  Caterina,  tosto  a lei  dedicarono 
la  cappella  unita  al  palazzo.  Onesta  rimase  ufficiata  a quasi  tutto 
il  secolo  X\OII , in  cui  chiusa  per  interdetto,  a causa  di  un 
omicidio  sacrilego  ivi  perpetrato  nelle  rivolture  di  quel  tempo. 


Fio.  XIX. 


Stanzetta  nell’  Ospetlale  tlove  la  Santa  ritiravasi  a far  or.izione. 


venne  mutata  in  iscuderia.  Il  c[uadro  rappresentante  la  Visione 
della  Santa,  fu  trasferito  nell'Oratorio  di  S.  M.  Assunta,  ove 
si  conserva. 

Dagli  Adorno,  nel  secolo  decorso,  il  Palazzo  c le  ville 
adiacenti  passarono  in  proprietà  dei  Signori  Piccardo , cd  io 
faccio  voti  che  l’attuale  possessore  che,  con  gentilezza  d’animo, 
mutò  la  villa  in  un  pittoresco  parco,  restituisca  agli  ufficii  re- 
ligiosi il  tempietto  al  (piale  sono  uniti  i ricordi  storici  che  ac- 
crescon  pregio  alla  sua  dimora. 
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Si  accenna  pure  eome  sito  in  eui  la  Santa  ebbe  soggiorno 
il  palazzo  Fieselìi  a Rivarolo  Ligure,  ora  proprietà  dell’ Istituto 
dei  Figli  di  Maria.  Certo  i Fieschi  cenivi  ebbero  poderi  ed 
anche  patronato  sulla  ehiesa  plebana , ma  noi  non  abbiamo 
prove  nè  per  eonfermare,  nè  per  ostaeolare  tale  opinione. 
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CATERINA  AL  GOVERNO  DELL’OSPEDALE 

P>artolomp:o  Bosco  — I Primi  Benefattori  dell’Ospedale  — Il  Rettorato  di  Caterina 
— Visite  Dogali  nei  solenni  Perdoni  — Uffici  pietosi  della  Santa  — Le  visite 
al  Monte  — Opere  ed  Istituti  di  carità  suggeriti  da  Caterina  — La  Madonna 
DEL  Soccorso  — L’  Ospedaletto  e la  Santa. 


(7- 


-crx- 


XTRiAÀio  nel  campo  dove  tutto  emerse  reiettissimo 
Spirito  di  Caterina  — l’Ospedale  di  Pammatone.  — 
xÀ  Angustiata  del  mondo,  tra  la  ritiratezza,  Pila  avea 


sentito  1 eco  di  tanti  mali  che  ano'ustiavano  la  no- 


u 


vera  umanità  e t[uindi  il  magnanimo  disegno  di 
un  apostolato  })iù  unico  che  raro  in  una  donna. 

La  gioventù  brillava  ancora  in  Caterina,  quando 
per  (denowa  si  difìondeva  vivo  l’interessamento  dei 
cittadini  verso  l’Ospedale,  che  allora  si  andava  formando  in 
modo  da  corrispondere  ai  bisogni  dei  poverelli. 

Autore,  iniziatore  della  grande  o|)era  di  carità,  era  stato  il 
giureconsulto  Bartolomeo  Bosco,  che  appunto  nel  1420,  rac- 
colte alquante  donne  inferme  le  avea  ricoverate  in  due  case 
che  egli  aveva  ereditate  dal  padre  e che  sorgevano  presso  un 
piano  confinante  con  ville  sul  ([uale  da  tempi  la  gioventù  ge- 
novese si  andava  esercitando  al  tiro  della  balestra. 

Il  terreno  era  riconosciuto  sotto  il  vocabolo  di  Pammatone, 
già  noto  in  documenti  del  milletrecento,  e derivato,  a mio 
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avviso,  dal  nome  greco  : Pammachium,  e con  il  c|uale  venivano 
designati  i siti  riserbati  ai  ludi  od  esercizii  guerreschi. 

A fianco  al  Pammachium , correva  una  strada  ombreggiata 
da  olivi  e detta  quindi  Olivclla;  via  abbastanza  nota,  che  var- 
cando la  porta  della  città , esistente  in  quei  pressi , scendeva 
a ricongiungersi  con  la  strada  romana,  che  da  Genova  metteva 
alla  riviera  di  levante  ed  alla  vallata  del  Bisagno , come  ap- 


pio. XX. 


( Ispedale  di  Pammatone  — Antica  infermeria  delle  donne  esistente  ai  tempi  della  Santa. 


punto  rilevasi  dai  Codici  Diversorum , in  certe  note  le  cpiali 
accennano  a riparazioni  appositamente  ordinate  per  tpiesta  via 
\i  precisamente  in  tpiesta  strada,  che  presso  a poco,  specie 
nella  parte  superiore,  corrisponde  all’attuale  \da  Bosco,  e nella 
(piale  nel  1447  nacque  Cristoforo  Colombo  T Ospedale 


(1)  Ari  bivio  di  Stato:  Codice  Jitiversoi  uni , 1471. 

(2)  .Sin  dal  1440  Domenico  Colombo  padre  del  grande  genovese,  ajipare  proprietario  di 
mia  casa  jiosta  in  questa  località.  Essa  come  si  ha  dai  documenti  scojierti  dal  M.se  Marcello 
•Staglieno,  era  stata  costrutta  su  terreno  spettante  alla  Alibazia  di  Santo  Stefano  e conlinava 
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cominciò  ad  avere  il  primo  reddito  mercè  una  casa  ivi  esistente 
ed  allo  stesso  donata  da  Domenico  Asiilo,  con  atto  del  23 
ottobre  1422.  A cpiesto  primo  atto  (.li  liberalità,  il  20  aprile 
tlel  seguente  1423,  ne  seguiva  un  altro  fatto  da  Maddalena 
rallamonica.  Essa  intendendo  ritirarsi  nell’Ospedale,  dove  bra- 
mava di  finir  la  sua  vita  giovando  agli  infermi,  facea  do- 
nazione allo  stesso  Spedale  di  due  azioni  , e di  (pianto  pos- 
sedeva nel  Banco  di  S.  Giorgio,  ed  al  dono  in  danaro,  ag- 
giungeva cpiello  di  una  casetta  situata  nel  vico  dei  Tintori. 
Sotto  la  stessa  data,  anno  e giorno , Maria  Graziadei , la 
quale  pure  si  era  ritirata  nell’  Ospedale  per  servire  gli  in- 
fermi, e dove  altresì  intendeva  compiere  la  sua  mortale  car- 
riera , facea  legato  allo  stesso  di  quanto  essa  possedeva  in 
S.  Cfiorqio. 

L’esempio  fruttava  altre  imitatrici  in  Ginevra  e (Giovanna 
Del  Mauro.  Esse  faceano  donazione  d’ogni  loro  avere. 

Bartolomeo  Bosco,  da  cpiesti  e da  altri  atti  di  liberalità  in- 
fervoratosi maggiormente , stallili  la  completa  erezione  dello 
Spedale  disponendo  che  in  cpiello,  come  abbiamo  dagli  atti  del 
notaro  Nicolò  (farombero  (ii  ottobre  1423)  avessero  ricetto 
pur  anco  gli  uomini  ed  i fanciulli.  Mandato  ad  efìetto  il  ma- 
gnanimo divisamento,  saviamente  dispose  al  governo  del  nuovo 
Istituto,  la  cui  amministrazione  volle  affidata  a persone  pie,  la 
elezione  delle  (piali  dovea  essere  fatta  ogni  anno  nella  festa 
d’Ognissanti,  dai  Priori  jiro  tempore  di  San  Bartolomeo  della 
Certosa  di  Rivarolo,  di  San  Gerolamo  di  Onarto  al  mare,  di 
San  Domenico  di  Genova. 

Onesta  amministrazione  dovea  essere  comjiosta  di  ([uattro 
cittadini,  i ([uali  assumevano  il  titolo  di  Protettori,  doveano  aver 
oltrepassata  l’età  di  35  anni,  e,  prima  di  assumere  il  govern(') 
dello  Spedale,  giurare  sul  vangelo,  davanti  ad  un  jiiibblico 


con  altre  due  case,  una  di  proprietà  di  Pietro  Crosn,  l’altra  di  Hertora  di  X’alletaro.  Nel  1447, 
anno  in  cui  Cristoforo  Coloinbcj  nac<pie,  stu)  padre  era  «nardi  ino  della  vicina  Porta  dell ’(  ili  velia 
e tale  ufficio,  nel  (piale  eia  stato  investilo  dai  P'regoso,  co])riva  ancora  nel  1451. 
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notaio,  (c  di  dover  operare  il  servizio  di  Dio  per  quanto  per- 
mettevano le  loro  forze  ». 

In  una  disposizione  testamentaria,  dettata  ai  13  aprile 
1429,  egli  ordinava  altresì  che  le  donne  fossero  governate  da 
Bianchina  di  lui  moglie  sua  vita  durante,  e dopo  da  sua  figlia 
diaria  finché  fosse  vissuta.  E perchè  al  nuovo  Ospedale  non 


Fig.  XXI. 


Cortile  dell’  (Ospedale  costrutto  nel  secolo  XVIII. 


venissero  a mancar  rendite,  allo  stesso  legava  terre,  case,  ed 
azioni  (luoghi)  del  Banco  di  San  Giorgio. 

Col  favore  del  Pontefice  Sisto  IV,  del  governo  e dei  cit- 
tadini, il  grande  Ospedale,  a cui  si  incorporarono  nel  1473  gli 
altri  Ospedali  esistenti  in  città,  crebbe,  si  ampliò  e venne  in 
seguito  ridotto  alla  forma  monumentale  che  tuttora  conserva. 

Le  meste  corsie  s’ornano  di  busti  e di  statue,  ma  certo  il 
visitatore  davanti  a tante  sembianze  di  cittadini  benemeriti,  il 
più  che  si  senta  commosso  si  è cpiando  si  trova  innanzi  alla 
più  semplice,  alla  più  modesta,  che  dall’antica  infermeria  nel 
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secolo  scorso  venne  traslocata  nella  parte  interna  del  maggiore 
ingresso.  In  quella  statua,  scolpita  nel  rozzo  stile  del  1400,  sono 
riprodotte  le  sembianze  del  fondatore,  del  benemerito  cittadino, 
che,  come  disse  il  chiarissimo  Spotorno,  cc  fu  specchio  aH’Italia 
settentrionale  di  rettitudine  e di  umanità  ». 

Semplice  biscrizione  che  sotto  alla  stessa  si  legge;  Egregius 

Fig.  XXII. 


Cassaforte  dell’  Ospedale  ai  tenrpi  di  Santa  Caterina. 


Eii'  lìartholomeus  Basai s /.  C.  Cclcbcrrimiis  Priuins  Hiiii/s 
XeuodocJiii  Fuìidatoy  filino  MCCCCXXII [ . 

Alla  moglie  ed  alla  figlia  di  Bartolomeo  Bosco,  non  tardò 
a succedere  ne!  governo  delle  |)overe  inferme,  l’opera  attiva, 
instancabile  e cristianamente  benefica  di  Caterina. 

Come  è noto.  Ella  entrò  nell’ ( )spedalc  nel  1478  per  gio- 
vare allo  stesso  con  l’opera  sua  e nel  1489  ne  venne  costituita 
Rettora.  I tempi  volgevano  turbolenti  e nefasti  alle  pubbliche 
c private  fortune.  Le  spese  richieste  dagli  ampliamenti  e dalle 
nuove  costruzioni  dell’ ( )spt:dale,  il  cui  numero  dei  ricoverati 
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andava  di  continuo  crescendo,  assorbivano  in  gran  parte  le  en- 
trate ordinarie,  per  cui  a far  fronte  ai  bisogni,  veniva  imposta 
una  tassa  del  dieci  per  cento  su  tutte  le  eredità,  fedecommessi, 
legati,  che  si  facevano  nello  Stato  genovese.  Alle  concessioni 
fatte  a favore  dell’ Ospedale  da  Sisto  I\p  nel  1494,  seguivano 
quelle  del  Pontefice  Alessandro  VI;  egli  tra  l’altro  concedeva 
ai  Protettori  di  raccogliere  somme  per  via  di  questua.  E Ca- 
terina appunto  deputata  a ricevere  le  elemosine,  avea  il  con- 
forto di  vedere  i primarii  cittadini  largheggiare  di  zelo  nella 
grande  opera  di  beneficenza. 

Nell’  incartamento  manoscritto  relativo  alla  pratica  della 
Canonizzazione  di  Lei , che  si  conserva  nella  Biblioteca  Uni- 
versitaria, ivi  sono  segnate  più  somme  versate  al  nobile  scopo, 
nelle  mani  della  Santa. 

Ella  ebbe  tra  l’altro,  il  grande  conforto  di  vedere  impin- 
guare la  cassaforte  dello  Ospedale , di  cui  essa  teneva  le 
chiavi,  delle  somme  versate  o legate  per  testamento  da  cospicui 
benefattori;  Ciovanni  Giustiniani  (1478),  Selvagio  Vivaldi 
(1478),  Brancaleone  Boria  (i486),  Bartolomeo  di  Sarzano 
(1489),  Gasparo  Gentile  Ealamonica  (1493),  Lodovico  De’ 
Mondelli  (1494),  Mariola  Lercari  (1496),  Maria  Gentile  (1496), 
Isabella  Rebufìb  (1499). 

L’Uffizio  di  Rettora,  richiedeva  una  continua  vigilanza,  un 
continuo  controllo,  ma  ella  era  così  versatissima  nelle  cose  di 
contabilità,  che  tenendo,  come  scrisse  il  Marabotto  testimone  di 
veduta,  la  scrittura  delle  partite  dello  Ospedale,  mai  si  verificò 
l’errore  di  un  danaro,  minima  frazione  della  lira  di  quei  tempi, 
che  si  divideva  in  venti  soldi  e ogni  soldo  in  dodici  danari. 

I regolamenti  dell'Ospedale  prescrivevano  allora  alla  Rettora, 
oltre  la  continua  vigilanza,  la  tenuta  del  Bilancio,  quella  del 
libro  dei  testamenti  ed  il  governo  del  personale  di  servizio, 
infermieri,  guardaroliiere,  personale  di  cucina,  fornai  e portiere. 

Oltre  allo  stipendio,  che  Caterina  non  percepì  lasciandone 
il  ])rovento  a benefizio  dei  poveri  infermi  ricoverati,  competeva 
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alla  Rettora  la  franchigia  delle  gabelle  per  le  provvigioni  oc- 
correnti al  mantenimento  di  c|uattro  persone  e la  somministra- 
zione gratuita  di  medicinali. 

Oltre  alla  vigilanza  continua  per  il  buon  governo  e la  cura 
deo'li  ammalati , altre  cure  erano  allora  affidate  alla  Rettora , 

o 

come  quella  di  sorvegliare  al  ricovero  nello  Spedale  di  povere 
persone  senza  casa  e prive  di  appoggi  qualsiasi;  vecchi  e fan- 
ciulli abbandonati , che  poi  venivano  in  certi  casi , come  ab- 
biamo da  documenti  del  1508,  posti  a lavoro  presso  i fabbri 
e gli  artefici  della  città 

Vigilava  altresì  la  Rettora  sulle  povere  donne  di  servizio 
abbandonate,  sugli  esposti,  sulle  trovatelle  ricoverate  neH’Ospe- 
dale  e concesse  a servizio  dei  cittadini. 

Ed  in  mezzo  a cjueste  moltiformi  cure  spiccava  1’  eroica 
carità  di  Caterina.  Il  suo  nome  era  in  tutta  Genova  popola- 
rissimo. Tutti  la  amavano,  tutti  ricchi  e poveri  la  circonda- 
vano di  sincera  venerazione.  Povere  vedove  orbate  dei  consorti 
nelle  guerre  civili,  nelle  frequenti  battaglie,  orfanelli  privi  di 
ogni  appoggio,  persone  facoltose,  nobili  cittadini  caduti  in  bassa 
fortuna  a causa  delle  tristizie  dei  tempi;  tutti  a Lei  ricorrevano 
e non  invano.  Per  ciascuno  di  quei  miseri  la  Fieschi  avea  una 
parola  di  conforto,  un  soccorso  pronto  e ristoratore. 

Dove  la  Santa  poi  emergeva  in  tutta  la  sua  sublime  mis- 
sione, si  era  nelle  solenni  circostanze  dei  Perdoni.  Così  veni- 
vano chiamati  i solenni  e popolari  pellegrinaggi,  che  dietro 
proclama  del  Cintraco  o pubblico  banditore,  venivano  indetti 
per  la  visita  all’Ospedale  ed  alla  sua  chiesa  per  lucrare  le  in- 
dulgenze concesse  dai  Pontefici. 

In  quella  circostanza,  gli  atrii,  le  scale,  le  loggie  o gallerie, 
le  infermerie,  tutti  e ([nauti  gli  ambienti  deH’edifizio  ospedaliero, 

(i)  Tra  le  facoltà  date  dal  Governo  Genovese  ai  l’rotettori  dello  Spedale  nel  1508  tro- 
viamo ipielle  di  consegnare  ai  parenti,  o collocare  presso  artefici  « le  persone  et  figlioli  che 
stanno  assidue  per  la  città  a mendicare  et  iioi  dornieno  sotto  la  ripa,  in  P.anchi,  et  a ponti  et 
altri  lochi,  in  li  quali  fantio  molte  tristitie  contro  l'onore  di  Dio  et  a vitupero  della  città  et 
molte  volte  si  infermano  e niorono  in  dicti  lochi  ». 
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venivano  spolverati,  puliti,  messi  a nuovo  ed  ornati  da  piante 
verdi,  da  arbusti,  da  ghirlande  e vasi  di  fiori,  da  tappezzerie 
istoriate,  da  arazzi,  damaschi  e velluti. 

Iniziavansi  i pellegrinaggi  con  la  visita  del  Doge,  il  quale 
era  accompagnato  dagli  Anziani,  indossanti  ampie  toghe  sulla 
foggia  degli  antichi  senatori  romani,  e seguiti  dai  componenti 
le  varie  magistrature  dello  Stato,  e dalla  nobiltà  in  splendidi 
abbigliamenti.  Apriva  il  corteggio  1’  Ensifero,  recante  la  spada 
della  giustizia,  venivano  i vessilliferi,  gli  alabardieri,  i trombetti 
in  divise  sgargianti  e con  trombe  d’argento,  i paggi  indossanti 
abiti  di  velluto,  e quindi  i tragetti,  uscieri,  servitori  dei  nu- 
merosi s si  m i Magi  strati. 

Al  corteo  dogale,  nel  quale  il  Doge,  ineedendo  sotto  bal- 
dacchino, indossava  un  abito  di  porpora  con  manto  in  tessuto 
d’oro,  succedevano  le  Corporazioni  di  tutte  le  Arti,  ciascuna 
delle  c[uali  andava  distinta  con  la  propria  insegna  ricamata  o 
dipinta  sopra  stendardo  di  damasco  cremisi  e ripetuta  quindi 
a disegno  sulle  vesti  indossate  da  ciascun  artiere. 

Alle  arti  seguiva  in  folla  la  moltitudine  del  popolo,  nè  man- 
cavano i forastieri  nei  loro  costumi  varii  e curiosi.  Era  un 
insieme  bello,  imponente,  nel  quale  la  varietà  delle  divise  e 
degli  abiti,  formava  come  un  grandioso  quadro  pieno  di  luce 
e di  colori. 

i\  capo  delle  infermerie,  su  appositi  banchi  intagliati,  erano 
deposti  vassoi  d’argento  entro  i quali  il  Doge,  gli  Anziani,  i 
Magistrati,  i Nobili,  le  Arti  e quindi  la  folla  dei  visitatori,  de- 
ponevano le  offerte. 

Il  vantaggio  che  da  queste  visite  ne  veniva  allo  Spedale, 
faceva  sì  che  la  pubblica  autorità  non  solo  le  favorisse  , ma 
concedesse  per  esse  salvacondotti  e bandisse  per  lo  Stato  l’in- 
vi t(^  per  l’intervento  delle  popolazioni. 

Parecchi  furono  i pellegrinaggi  straordinarii  dei  (piali  Cate- 
rina fu  testimone.  Pu  [)OÌ  durante  il  tempo  in  cui  ella  trova- 
vasi  al  Coverno  dello  Ospedale,  che  si  inizic),  come  abbiamo 
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(.lai  documenti,  la  pratica  delle  visite  o Penioui , durante  la 
Settimana  Santa,  pratica  che  dai  tempi  di  Caterina,  dina'), 

l'iG.  xxm. 


Santa  Caierina  nellf  corsie  dell’  Ospedale. 

(ionfalone  esirostf)  in  Roma  nel  1737  nella  solenne  canonizzazione. 

con  r intervento  dello  stesso  1 )op'e , fino  alla  fine  del  se- 
colo XMII. 

Ma  con  le  liete  circostanze,  (piante  tristi  Caterina  ne  \'ide 
tra  le  mura  dell' Ospedale  ! 
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Nel  servigio  dei  poveri  malati  essa  si  infervorava.  La  fan- 
tasia mossa  dal  suo  cuore  le  presentava  le  molte  immagini  di 
tutto  ciò  su  cui  meditava  il  giorno  e i sogni  erano  rivelazioni 
del  volere  di  Dio.  E diceva  al  suo  Signore; 

(c  Tu  mi  comandi  ch’io  ami  il  prossimo  ed  io  non  posso 
amare  se  non  te,  nè  ammettere  altra  mistura  con  te;  come  farò 
dunque?  » 

A questo  le  fu  risposto  interiormente  così: 

« Ouegli  il  quale  ama  me,  ama  ancor  tutto  quello  che  amo 
io;  basta  che,  per  la  salute  del  prossimo,  tu  saresti  apparec- 
chiata di  fare  per  ranima  e corpo  suo  quello  che  fosse  bisogno. 
Onesto  amore  è sicuro,  per  essere  senza  aftetto,  perchè  non  in 
sè,  ma  in  Dio  il  prossimo  è amato  ». 

Sono  quindi  inenarrabili  le  opere  di  carità  da  essa  com- 
piute. Morenti  convertiti,  orfanelli  ricoverati  per  opera  sua  in 
asili  e pii  istituti,  schiavi  liberati,  fanciulle  adottate.  È commo- 
vente leggere  nella  vita  di  lei  ciò  che  scrive  il  Marabotto  : 
« Serviva  ella  gli  infermi  con  ferventissimo  affetto;  così  nelle 
cose  deir  anima,  ricordando  loro  le  cose  spirituali,  come  nei 
bisogni  corporali,  non  ischifando  mai  infermo  di  c|ualsivoglia 
sorte  per  orribile  che  avesse  o puzzolente  fiato  ». 

Era  nell’  Ospedale  una  donna  inferma  di  peste  e Caterina 
spesso  visitandola,  le  diceva:  « Chiama  Gesù  » . E non  potendo 
cpiella  accasciata  dal  male  proferir  parola  , moveva  le  labbra 
onde  invocare  il  nome  benedetto.  Ciò  vedendo  la  Santa,  chi- 
nata la  faccia  sulla  morente,  imprimeva  un  fortissimo  , affet- 
tuoso bacio  su  ([nella  bocca  atteggiata  a preghiera  e ne  con- 
trasse il  contagio,  da  cui  Iddio  volle  ne  uscisse  sanata. 

L’  eroismo  e 1’  umiltà  si  confondevano  meravigliosamente 
in  Lei. 

Procedendo  negli  anni  Caterina  raddoppia  in  opere  di  pietà, 
raddoppia  i digiuni,  le  penitenze,  le  austerità  d’ ogni  maniera. 
Il  servizio  dei  poveri  malati,  alterna  con  la  preghiera,  e c[uando 
per  r interdetto  a cui  nel  1489  per  dieci  giorni  fu  sotto[)Osta 
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la  Città  di  Genova  a causa  di  lite  vertente  tra  Manfredo  e 
Benedetto  de  Mari  l’uno  monaco,  l’altro  secolare,  ad  essa,  at- 
tesa la  chiusura  di  tutte  le  chiese  comprese  tra  la  cerchia  delle 
mura  cittadine,  non  è concesso  di  comunicarsi,  secondo  il  con- 
sueto ogni  mattino,  animata  dall’amore  profondo  verso  il  Re- 
dentore, varca  le  porte  della  città  e salendo  1’  erta  del  San- 
tuario di  N.  S.  del  Monte,  in  quello,  come  accenna  la  tradi- 
zione, si  accosta  alla  mensa  eucaristica. 

Fig.  XXIV. 


Santuario  di  N.  S.  del  Monte. 


La  distanza  d’oltre  un  miglio,  che  corre  tra  l’Ospedale  ed 
il  Santuario,  non  la  dissuade,  anzi  la  vecchia  salita  non  aire- 

o 

vole,  come  cgiella  che  fu  praticata  in  seguito,  non  la  spaventa, 
felice  di  compiere  per  t[uei  dieci  giorni  il  pio  suo  desiderio 
nel  tempio  tranquillo,  che  sulla  bella  altura,  davanti  a magni- 
fico orizzonte,  avea  allora  ricostrutto  in  buona  parte  la  pietà 
di  un  suo  congiunto,  il  Doge  Raffaele  Adorno,  zio  in  primo 
grado  di  suo  marito  Giuliano 

L di  Giuliano,  allora  Caterina  avea  già  avuto  il  conforto 
di  \xderlo  ascritto  al  terz’()rdine  dei  Minori  che  ufliziavano  il 

(ij  LfiGi  A.  CiiR\'ETTo:  Il  Sanliiaiio  di  .\.  S.  del  Molile,  pag-.  20. 
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Santuario,  ed  avean  pure  il  servizio  spirituale  nell’Ospedale, 
e tra  i quali  erano  da  noverarsi  due  religiosi  di  santa  vita, 
che  furono  direttori  spirituali  di  essa,  predicatori  rinomati,  degni 
poi  di  essere  elevati  agli  onori  degli  altari  : il  Beato  Angelo 
da  Chivasso,  ed  il  Beato  Bernardino  da  Feltre. 

Il  primo  fondava  in  Genova  il  Monte  di  Pietà,  che  tanto 
benefizio  recava  ai  poverelli,  raccomandati  e soccorsi  dalla 
Santa  II  secondo  affidava  ad  essa  una  giovanetta  ebrea  con- 
vertita in  Genova  Tanno  1492,  e che  istruita  da  Caterina  nella 
religione  Cattolica  si  rendeva  quindi  monaca  nel  Monastero 
delle  Grazie  ov’era  la  sorella  della  nostra  eroina. 

Una  delle  più  grandi  consolazioni  di  Caterina  in  questo 
periodo  fu  quella  della  mutazione  di  vita  del  marito.  Egli 
stando  nell’  Ospedale  , alla  scuola  del  dolore  si  perfezionò  e 
quando  venne  a morire,  essa,  lieta  della  grazia  ricevuta  da 
Dio,  andava  dicendo  ad  un  suo  scolaro  , che  si  crede  fosse 
Ettore  Vernazza:  « Eigliolo,  messer  Giuliano  se  ne  è andato. 
Voi  sapete  bene  come  egli  era  di  natura  alquanto  strana,  di 
che  io  avevo  gran  pena  alla  mia  mente  : ma  il  mio  dolce 
amore  mi  ha  certificata,  innanzi  che  esso  passasse  di  questa 
vita,  di  sua  salvazione  » . 

Ma  oltre  a zelare  T incremento  del  grande  ospedale  di 
Pammatone,  Caterina  caldeggiò  vivamente  la  formazione  del- 
TCÒspedale  degli  Incurabili,  designato  dal  popolo  col  nome  di 
Ospedaletto. 

E certo  che  essa,  fin  dal  1481  avea  consigliato  ad  Ettore 
Vernazza  l’erezione  di  quel  pio  ricovero.  Ed  il  Vernazza,  sem- 
pre ossequiente  ai  consigli  di  Caterina,  con  quello  slancio 
di  cui  era  capace  il  suo  nobile  cuore,  la  secondò,  come  avea 
secondato,  assieme  ad  altri  generosi,  la  preghiera  che  Caterina 
gli  avea  rivolto  per  la  fondazione  in  Genova  di  una  Compagnia 


(1)  ìMiciip:[.p:  Bruzzone.  H Monte  di  Pietà  di  Genova  J4SJ-JS/0.  In  Atti  Società  Ligure 
■di  Storia  ITitria,  Voi.  XLl  pag.  9. 
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di  Carità,  la  quale  avesse  tra  l’altro  c[uesti  nobili  scopi:  L’Isti- 
tuzione e la  sovvenzione  di  un  pubblico  Lazzaretto  per  il 
ricovero  e la  cura  degli  appestati  ; 

Il  riscatto  degli  abitanti  e navigatori  di  Genova  e delle 
due  Riviere  caduti  schiavi  in  mano  dei  Turchi  o d’  altri 
barbari  ; 

La  sovvenzione,  il  rifornimento  dei  medicinali  e la  cura  a 
domicilio  dei  poveri  malati  ; 

Fig.  XXV. 


Santuario  del  Monte. 

Cappella  dello  scurolo  dove  .Santa  Caterina  raccoglievasi  per  le  devozioni. 


Il  ricovero  in  un  Istituto  da  denominarsi  Le  biglie  di 
S.  Giusepj)e,  di  povere  fanciulle  orfane  spettanti  princi[)almente 
a famiglie  di  civile  condizione  cadute  in  bassa  fortuna. 

lì  ([ueste  istituzioni,  ispirate,  caldeggiate  dalla  Santa,  sor- 
sero c tornarono  di  grande  l)enefizio  alla  cittadinanza  ed  alle 
popolazioni  ligustiche. 

Mentre  sono  lieto,  altero,  di  indicare  ai  miei  concittadini, 
([uestc  glorie  della  nostra  Santa,  non  anccjra  conosciute. 


sono 
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felice  di  poter  affermare  che  alcune  di  queste  Opere  pietose  da 
lei  suggerite,  vivono  tuttora  di  prospera  vita 

Ancora  è in  piedi,  benché  in  parte  mutato  in  cantiere,  ed 
in  officine,  il  Lazzaretto  sorto  alla  Foce  del  Bisagno.  H ancora 
vigorosa  l’opera  che  sotto  il  titolo  di  N.  S.  della  Provvidenza, 
prosegue  a fornire  gratuitamente  medici  e medicine  ai  poveri 
malati  a domicilio.  Curata  essa  per  secoli,  dall’Opera  Pia  del 
Conservatorio  delle  Figlie  di  S.  Giuseppe,  passò  nel  secolo 
scorso  sotto  particolare  amministrazione. 

Fiorente  è il  Conservatorio  delle  Figlie  di  S.  Giuseppe , 
che  abbandonate  le  vicinanze  dell’Ospedale,  dove  sorgeva  e 
dove  stette  per  secoli , prosegue  sulle  alture  di  S.  Rochino , 
nel  sito  stesso  ove  i Fieschi  congiunti  di  Caterina  possedevano 
con  beni  stabili,  la  chiesina  da  cui  tolse  il  nome  la  località, 
ed  ora  incorporata  nell’Istituto  e che  ebbe  titolo  abbaziale. 

Non  più,  in  grazia  dei  tempi  mutati,  esiste  la  Compagnia 
per  il  riscatto  degli  Schiavi.  Ma  se  essa  cessò,  ne  dura  il  ri- 
cordo nelle  pagine  della  storia  genovese,  e più  che  dalle  pagine 
della  storia  il  ricordo  emerge  nella  sontuosa  cappella  esistente 
nel  Duomo  di  S.  Lorenzo,  sotto  il  titolo  di  N.  S.  del  Soccorso. 

Duella  dolce  immagine  quattrocentesca,  dove  Maria  reclina 
amorosamente  il  capo  verso  quello  del  divin  Suo  pargolo,  e 
che  il  Capitolo  Vaticano  privilegiava  delle  auree  corone,  è la 
stessa  che  Caterina  venerò  nell’  Oratorio  della  Compagnia  del 
Soccorso  o della  Carità  sorgente  ai  suoi  tempi  nelle  vicinanze 
deirOspedaletto  là  dove  s’apre  il  varco  la  grande  Via  Wnti 
.Settembre.  Irssa  di  là,  nel  secolo  XVI,  venne  appunto  trasfe- 
rita in  Duomo. 

SLU.r!j:erita  dalla  Fieschi  ad  Fattore  Vernazza , la  creazione 
deirOspcdaletto,  questi  assieme  ad  alcuni  cittadini  caritatevoli, 
che  si  erano  adunati  in  Società  e probabilmente  nella  stessa 


(i)  Ricavai  le  notizie  intorno  alla  Compagnia  ilella  Carità,  da  Manoscritti  Conservati  nella 
•Segreteria  ilei  Conservatorio  delle  r'iglie  di  S.  Giuseppe. 
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Compag’iiia  di  Carità,  che  figliò  poi  la  Compagnia  del  Mamii- 
Ictto  per  il  soccorso  delle  persone  ricche  cadute  in  bassa  for- 
tuna, scelse  un  stabile  poco  discosto  dalla  Porta  Aurea  sorgente 
sul  piano  detto  dei  Piccapietra  o di  Montesano,  e nelle  stanze 
di  (jiiel  caseggiato , che  poi  ebbe  molte  ampliazioni,  diede  ri- 
cetto ai  poveri  infermi  incurabili.  L’  attenzione  del  Vernazza 
dietro  i suggerimenti  di  Caterina, 
si  rivolgeva  principalmente  a 
cpiei  disgraziati  i quali  afflitti  da 
una  malattia  che  non  lasciasse 
speranze  di  guarigione , difficil- 
mente trovavano  ricetto  negli 
ospedali  e rimanevano  a carico 
della  famiglia  accrescendone  le 
miserie  se  indio'enti. 

o 

(Juesto  pensiero  tanto  domi- 
nava lo  spirito  del  Vernazza , 
che  dopo  aver  fondato  ed  av- 
viato l’Ospedale  degli  incurabili 
in  Cienova,  trasferendosi  e^li  in 

o 

Roma  ed  in  Napoli  istituiva  in 
quelle  città  analoghi  ricoveri. 

X'ivente  ancora  Caterina,  cioè 
nel  1509,  dojjo  la  morte  della 
moglie  l’ottima  Bartolomea  Ris- 
so, come  scrive  la  figlia,  egli 
andò  a stare  nelle  stanze  dell’  Ospedaletto  « che  egli  era 
uno  di  quelli  che  ne  avevano  cura;  e in  questo  dimorò, 
([uando  stava  in  ( lenova , e in  cpiesto  è morto  e 1’  ha  la- 
sciato erede  » 

I:  pure  ( aterina,  a (pianto  si  può  sospettare  dal  testamento 
dettato  il  21  maggio  1506,  in  atti  di  Battista  Stivata,  jiare  abbia 


Fio.  XXVI. 


Elììgie  di  N.  S.  della  Pietà  e del  Soccorso 
venerata  in  S.  Lorenzo. 


(i)  Battistina  Vkkna//,a.  Lello  a XXW 
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consolato  di  sua  presenza  e delle  sue  cure  i poveri  Cronici 
dello  Ospedaletto,  come  avea  consolato  gli  infermi  dell’  Ospe- 
dale di  S.  Lazzaro. 

Infatti  l’atto,  non  si  dice  rogato,  come  gli  altri  dettati  dalla 
vSanta  , « in  Ospitali  B.  M.  de  Misericordia  de  Painniatono 
in  domo  Abitationis  » ecc.  e come  nel  testamento  del  marito  : 
in  Ospitali  Panimatoni  in  Canti  nata  Abitationis  dC  testatoris, 
bensì  in  Con  tra  ta  Portae  Alnrcae  in  Redneto  S.  M.  Infir- 
morntti  I ncnrabilinm  videlicct  in  Camera  dictac  CJiatarinetae  » . 

Ora  i primi  documenti  dell’  Ospedaletto  del  secolo  X\0 
chiamano  tale  pietoso  ospizio  appunto  Rcdnctns  incnrabilinm 
ed  i fondatori  aveano  la  modesta  denominazione  di  [Provvisori. 
Essi  per  la  vigilanza  del  Ridotto  od  Ospedaletto  aveano  sta- 
bilito r elezione  di  dodici  \dsitatrici  appartenenti  alla  nobiltà 
e vedove  di  marito:  « matronae  vidnae  » le  quali  a loro  volta 
dovevano  eleggere  due  Prioresse  e supplire  all’opera  dei  \d- 
sitatori  adoperandosi  pur  anco  al  conforto  ed  al  servizio  degli 
infermi. 

Nulla  quindi  di  più  facile,  che  Caterina  nel  1506  apparte- 
nesse alle  dette  dodici  matrone,  essendo  nobile  e già  vedova, 
giusta  cpianto  era  prescritto,  e che  assumesse  pure  per  turno 
r ufficio  di  Priora  per  confortare  le  povere  donne  incurabili  ivi 
ricoverate,  pur  conservando  1’  LIfficio  di  Rettora  nel  grande 
Ospedale. 

La  sua  inesauribile  carità,  i rapporti  che  correvano  tra  essa 
ed  il  fondatore  e certo  con  gli  altri  confondatori  dell’Ospeda- 
letto,  sono  prove  favorevoli  a quanto  io  vado  asserendo.  Così 
r Ospedaletto  può  andare  orgoglioso  di  avere  avuta  in  terra  le 
cure  della  Santa,  che  poi  di  esso  ne  fu  patrona  in  Cielo. 
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I SUOI  TESTAMENTI 


Ettore  e Rattistina  Vernazza  — Loro  Opere  e loro  Virtù  — Tommaso  Moro  Can- 
CELi  lERE  d’Inghilterra  — Tommasina  Fieschi  — Suoi  Scritti  e Suoi  Ricami  — 
Tommaso  Doria  — Fondazione  dell’Istituto  delle  Figlie  di  Casa  — Don  Mara- 
BOTTO  e il  Rev.  Carenzio  — Le  Famigliar!  e le  Serventi  — Disposizioni  Testamen- 
tarie — Mobili  Acquistati  come  Relk^uie. 


ATERINA  si  creò  una  nobile  schiera  di  discepoli 
che  ella  diresse  sapientemente.  Primo  tra  essi 
emerge  V Ettore  Vernazza  , che  come  abbiamo 
visto  , trasse  dalla  Ineschi  V ispirazione  per  il 
compimento  di  insigni  opere  di  carità.  Non  si 
può  leggere  la  storia  delle  istituzioni  di  benefi- 
cenza sorte  ili  Genova  nella  seconda  metà  del 
secolo  XV,  e nella  prima  del  secolo  X\T , senza 
imbattersi  nel  suo  nome. 

Compiuta  l’opera  del  Lazzaretto,  approvata  nel  1497 
([nella  del  Mandiletto  , sanzionata  nel  1500  dal  Governo  la 
fondazione  dell’ Os[)edale  dei  Cronici,  stabilito  il  Conservatorio 
delle  Penitenti,  eretto  in  Roma  ed  in  Napoli,  l’Ospedale  degli 
Incuraljili,  egli  con  la  sua  inesauribile  generosità,  assegnò  doti 
alle  figlie  dei  notar!  che  bramassero  contrarre  matrimonio  ; 
[irovvide  di  lasciti  le  altre  che  avessero  desiderato  di  chiudersi 
in  monastero,  prociiiT')  sti[iendi  ad  avvocati  e jirociiratori  per 
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la  difesa  gratuita  di  poverelli;  istituì  cattedre  di  filosofia  e di 
teologia;  di  medicina  e di  giurisprudenza  ; beneficò  la  Metro- 
politana, il  Porto  ed  il  Molo.  Volse  cpiindi  direttamente  il 
pensiero  alla  classe  popolare,  fondando  un  moltiplico  nel  Banco 
di  S.  Giorgio  per  esonerare  dal  dazio  i generi  più  necessarii 
alla  vita.  Istituì  la  Compagnia  di  Misericordia,  tanto  in  Ge- 
nova, che  in  Napoli,  perchè  come  abbiamo  visto,  la  sua  carità 
inesauribile  varcava  i confini  della  nostra  Liguria  e si  esten- 
deva per  altre  regioni  d’ Italia.  Ed  un  altro  pensiero  egli  volgeva 
in  niente;  quello  di  fondare  nella  nostra  città  una  Scuola 
d’Arti  e Mestieri,  per  togliere  dalle  strade  quei  garzoncelli  , i 
([uali,  come  si  disse  nel  capitolo  precedente,  andavano,  privi 
come  erano  di  guida  e di  sorveglianza,  matteggiando  per  Ge- 
nova, specie  lungo  la  Ripa,  Banchi,  e le  Calate  del  Porto,  in 
preda  all’ozio  ed  ai  vizii.  Già  avea  ordinato  al  Magnifico 

Antonio  Saldi,  di  far  venire  tra  noi  maestri  d’ogni  arte  per 

mandare  ad  effetto  il  noliile  di\dsamento,  quando  sgraziata- 
mente egli  venne  a mancare  di  vita.  Così  Genova,  che  ora 

va  finalmente  orgogliosa  di  un  tale  Istituto  fondato  e diretto 
dal  Comune,  dovette  attendere  ancora  quattro  secoli  per  vedere 
effettuata  la  nobilissima  itlea  della  quale  il  Wrnazza  era  stato 
il  precursore,  e certo  anche  in  questo  ispirato  dalla  Santa,  che 
r avea  discepolo  carissimo  ed  alla  quale  doleva  veder  i figli 
del  povero  abbandonati  a loro  stessi  e che  spesso  erano  soc- 
corsi dall’Ospedale,  il  quale  avea  appunto  anche  per  missione, 
come  abbiamo  visto,  quella  di  tutelarli.  Con  un  cuore  così 

fatto,  l’indole  di  Ettore  Wrnazza  non  potea  essere  che  soa- 
vissima e tale  da  comprendere  gli  insegnamenti  dell’  insigne 
maestra. 

La  Venerabile  Battistina  Vernazza,  in  una  lettera  in  cui 
dà  contezza  dei  suoi  genitori,  parla  con  aurea  semplicità,  con 
incanto,  del  naturale  del  padre;  « Mio  padre  e mia  madre, 
vissero  insieme  una  vita  esemplarmente  cristiana.  Si  volevano 
ì)ene  e mai  una  nul)e  offuscò  la  loro  felicità.  » E viene  ({uindi 
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a parlare  della  ammirabile  vita  di  lui  e ne  dà  i particolari 
preziosi,  c ne  cita  le  opere  sul)limi. 

Quali  relazioni  corressero  tra  Httore  Vernazza  e la  Fiesclii 

10  dice  la  storia.  H vero  che  essa  non  si  dilunga  al  proposito, 
ma  le  l)revi  note  hanno  l’importanza  d’un  volume. 

La  storia  dice;  = Nel  1481  Caterina  Fieschi  consiglia  ad 
FFtore  \Nrnazza  di  ergere  nell’ ( )[)cdaletto  degli  Ficurabili  la 
Comnao-nia  di  Carità.  Ora  conoscendo  i frutti  di  detta  Com- 

1 o 

pagaia,  frutti  ai  ([uali  ho  accennato  nel  ca|>itolo  precedente,  in 
c|ueste  parole  si  comprende  tutto;  si  comprende  cioè  che  il  Con- 
siglio di  Caterina  Fieschi  procurò  a Cfenova  sua  o])ere  pie , 
che  sorte  nel  secolo  X\"  e XYl  varcarono  i secoli  e perven- 
nero sino  a noi  con  immenso  benehzio  del  popolo  genovese, 

11  t[uale  ha  cpii  più  che  mai  diritto  e dovere  di  acclamare  la 
Fieschi  sua  insigne  benefattrice  , la  sua  Santa. 

la  storia  prosegue  : 

Nel  1497  essendo  nata  ad  littore  Vernazza  una  figliola, 
egli  tosto  pensa  che  la  fanciulla  sua  nel  lieto  evento,  gli  porge 
un  occasione  agognata  grandemente  dal  suo  cuore;  c[uella  di 
stringere  parentela  spirituale  con  la  sua  insigne  maestra,  e 
chiede  ed  ottiene  che  Caterina  tenga  al  fonte  battesimale  la 
neonata,  la  quale  un  giorno  dovrà  levare  di  sè  alto  grido  ed 
essere  ascritta  tra  i venerabili. 

Quindi  la  storia  diiiìostra  come  il  Wrnazza  non  tralasci  di 
aver  cura  della  l'ieschi  e di  seguirla  sulla  via  della  carità  fin 
aH’ultimo  di  sua  carriera  mortale,  e ([uando  essa  muore,  egli 
presta  il  suo  concorso  al  sacerdote  Cattaneo  AFirabotto  per 
scrivere  insieme  la  vita  della  maestra. 

F |)oi  là,  nella  chiesa  dove  la  salma  di  Lei  riposa  , egli 
vuole  venga  seppellito  il  suo  cadavere,  come  io  appunto  desumo 
dal  te'^tamento  che  egli  ai  7 di  novembre  1517,  sette  anni 
dopo  la  morte  di  Caterina,  detta  in  atti  del  notaro  Ib'ittista 
Strata,  (piello  stesso  che  già  avea  rogato  le  testamentaiàe  di- 
s])OSÌzioni  della  Fieschi. 
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Da  questo  testamento  rilevasi  che  tre  erano  le  figliole 
di  Ettore  ; la  Battistina , un’  altra  Suora  e Ginevrina.  Que- 
st’ ultima  era  ancora  giovanetta  e trovavasi  in  educazione 
presso  le  Suore  di  Sant’  Andrea.  Ad  essa  lasciò  lire  3000, 
somma  non  lieve  , dato  il  tempo  , ma  non  ingentissima , 
perchè  egli  voleva  suo  erede  universale  1’  Ospedaletto.  A 
Battistina  ed  all’altra  pure  monaca  nel  Monastero  delle  Grazie, 
lasciava  la  dote  della  cpdm  Bartolomea  Risso  sua  defunta 
moglie. 

Peccato  che  le  modificazioni  a cui  nel  1539  andò  soggetta 
la  chiesa  deH’Annunziata  di  Portoria,  ci  abbiano  occultato  o di- 
strutta la  tomba  dell’insigne  uomo  , assieme  a quella  di  Giu- 
liano consorte  di  Caterina  e di  suoi  congiunti  che  qui  esiste- 
vano e che  io  ho  cercato  indarno. 

Discepola  di  Caterina , come  lo  era  il  padre , fu  la  di  lei 
figlioccia  Tomasina  Vernazza  detta  poi  Battistina , per  essere 
entrata  Suora  tra  le  religiose  di  N.  S.  delle  Grazie,  il  giorno 
sacro  a S.  Giovanni  Battista. 

Gli  esempi  di  scpiisita  educazione  che  ella  ebbe  dal  geni- 
tore e dalla  madre,  donna  che  alla  santità  dei  costumi  ed  alle 
più  pure  virtù  domestiche,  univa  una  straordinaria  avvenenza, 
sono  descritti  da  lei  in  una  lettera  diretta  al  Padre  Gaspare 
Scotto,  con  uno  stile  così  aureo  nella  sua  semplicità,  da  egua- 
gliare quello  dei  prosatori  toscani  nel  secolo  decimo  quarto. 
Modello  di  saviezza,  di  docilità  e di  sapere,  formava  l’orgoglio 
dei  suoi,  e la  delizia  della  Santa  sua  matrina.  Caterina  le  vo- 
leva un  gran  bene. 

Quando  in  età  di  tredici  anni,  mórtale  la  madre,  chiese  ed 
ottenne  dal  genitore  di  entrare  tra  le  Suore  del  Monastero 
delle  Grazie,  prima  di  chiudersi  in  cpiel  Convento,  dove  pure 
Caterina  giovanetta  ancora,  avea  desiderato  di  entrare,  rac- 
conta il  P.  Dionisio  da  Piacenza,  si  recò  a visitare  la  Santa 
e la  trovò  inferma  deH’ultima  sua  malattia.  Essa  l’accolse  con 
volto  lieto  e le  rivolse  « parole  santissime,  quali  essa  sapeva 
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dire  » e da  quel  colloquio  Battistiiia  ebbe  grande  conforto  e 
mai  più  lo  dimenticò. 

Fig.  XXVII. 


Santa  Caterina  in  Gloria  — Gonfalone  dipinto  dal  1)KNp;fiali 
e che  fignrfi  in  .S.  Giovanni  Laterano  nella  festa  della  Canonizzazione. 
(Posseduto  dalla  Confraternita  in  Genova). 


lontrata  nel  Monastero  , avvolta  nel  suo  bianco  velo  di 
Suora  , cominciò  il  suo  ajjostolato  di  preghiera  e di  azione. 
Alla  preghiera  alternava  lo  studio  delle  lettere  e della  poesia, 
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di  cui  già  avea  dato  saggio  in  età  di  dieci  anni  con  una  lauda 
o canzone  alla  Madonna. 

Alle  leggiadrissime  rime , essa  fa  succedere  trattati  spiri- 
tuali, componimenti  d’indole  sacra;  e nei  componimenti  poetici, 
e nelle  altre  opere  sue , stampate  mentre  ella  era  ancora  vi- 
vente, rifioriscono  i poderosi  concetti  di  Dante,  i dolci  sospiri 
delle  canzoni  del  Petrarca,  dai  quali  essa  attinse  le  nobilissime 
idee,  il  bello  stile,  per  cui  il  suo  nome  rifulse  tra  quelli  dei  più 
eleganti  scrittori  che  furono  vanto  d’Italia. 

Conosciuta,  ammirata,  lodata,  suo  malgrado,  a lei  ricorre- 
vano per  consiglio,  con  il  Sommo  Pontefice,  distintissimi  perso- 
naggi dell’età  sua.  Da  questo  ebbero  origine  le  lettere  che  ella 
scrisse  ad  uomini  insigni  nelle  scienze  e nelle  dignità. 

Fra  ([ueste  lettere,  che  si  leggono  per  le  stampe,  è da  ri- 
cordarsi quella  che  ella  scrisse  al  suo  padrino  il  celebre  Tom- 
maso Moro,  che  assieme  a Santa  Caterina  l’aveva  tenuta  al 
sacro  fonte. 

lìgli  era  il  gran  cancelliere  di  Arrigo  \TII  re  d’Inghilterra. 
Uomo  di  stridii  profondi,  godea  la  stima  e la  considerazione  dei 
dotti  d’Europa.  Anche  Arrigo  lo  avea  onorato  ed  ammesso  alla 
più  stretta  confidenza,  ma  quando  il  Moro  si  oppose  al  divorzio 
di  lui  con  Caterina  d’Aragona,  con  l’intento  di  isposare  Anna 
Polena,  allora  la  confidenza  si  cambiò  in  odio  mortale. 

Battista  Vernazza  , conoscendo  il  pericolo  in  cui  versava 
l’illustre  suo  padrino,  con  fine  dialettica,  lo  scongiurò  a non 
cedere  ai  voleri  del  re,  a non  abliandonare  la  religione  cattolica 
per  (juella  calvinista,  che  si  andava  diffondendo  in  Inghilterra. 

Il  consiglio  di  lei  fu  ascoltato.  Moro  stette  impavido.  Con- 
dannato alla  decapitazioire , la  sua  morte  fu  edificante  come 
([nella  di  un  Martire. 

Anche  in  ([uesto  fatto,  i buoni  semi  gettati  dalla  Pieschi 
neH’aiìimo  dei  discepoli  hanno  parte  del  trionfo. 

Veniamcj  ad  un’altra  discepola  della  Santa;  — alla  Venera- 
bile d'ommasina  Pieschi.  — Che  essa  fosse  congiunta  di  sangue 
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a Caterina  lo  dicono  chiaramente  e il  Marabotto  e il  Vernazza 
nella  vita  di  lei.  Però  nessuno  ancora  accennò  alla  discendenza 
paterna  ed  al  grado  di  parentela  che  Tommasina  ebbe  con  la 
Santa.  Chiarirò  dunque  la  cosa  dicendo  che  Tommasina  era 
figlia  di  Innocenzo  Fieschi  del  c^.m  Nicolò,  del  q.d  Percivale 
q.d  Tedisio,  dal  cui  ramo  discendeva  Giacomo  padre  di  Cate- 
rina , per  cui  esse  erano  cugine 
ma  non  nei  primi  gradi.  Prima  di 
rendersi  religiosa  nel  Monastero 
delle  Grazie,  dove  era  la  sorella 
di  Caterina,  Limbania,  e dove 
trovavasi  la  Vernazza,  Tomma- 
sina si  era  congiunta  con  Fran- 
cesco Fieschi  del  cpd  Teodoro. 

Al  fonte  l^attesimale,  e quindi  al 
secolo,  come  si  ha  dagli  Alberi 
Genealogici , essa  si  chiamava 
Maria  e trovasi  ricordata  nel  1465 
e 1477.  Nel  1490,  già  vedova, 
figura  negli  atti  del  notaio  Du- 
razzino  fra  le  Suore  delle  Gra- 
zie in  mezzo  alle  quali  si  era  ri- 
tirata per  consiglio  di  Caterina. 

Come  la  Santa  maestra , essa  si 
diede  a comporre  libri  d’ascetica, 
due  dei  quali  videro  la  luce:  quello 
che  ella  dettava  sopra  Dionisio 
r Areopagita,  l’altro  sull’ Apocalissi  di  S.  Giovanni.  Si  applicò 
anche  e molto  bene  al  disegno  ed  al  ricamo,  e dei  suoi  lavori, 
tanto  deH’uno  che  dell’altro  genere,  si  conservano  tuttora  Inioni 
saggi.  1 ra  cpiesti  , presso  le  Suore  lateranensi  di  S.  M.  in 
Passione,  si  conserva  un  ricamo  ove  su  fondo  cremisi  vedesi 
rappresentata  a mezzo  di  figure  delicatamente  trapunte  l’ultima 
Cena  di  \.  S.  con  gli  Apostoli  ; e si  conserva  altresì  una 


fig.  xxvm. 


Reliiiiiiario 

contenente  una  Cuffia  della  Santa. 
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pergamena  miniata  e fissata  su  tavola,  recante  una  devotissima 
immagine  di  Cristo  coronato  di  spine  intorno  al  quale  vedonsi 
effigiati  i segni,  ossia  misteri  della  Passione.  — Una  scritta 
posta  a tergo  del  cpiadretto,  certifica  che  quel  lavoro  venne 
eseguito  da  Suor  Tommasina  morta  nel  1534  in  età  di  86  anni. 

Onesta  bella  pergamena  venne  riprodotta  ed  illustrata  da 
Federigo  Alizeri  nel  volume  ottavo  degli  Atti  detta  Società 
JJgitre  di  Stona  Patria  ed  io  vedendola  ricorsi  col  pensiero 
ad  un  bellissimo  ternario  in  velluto  cremisi  con  ricami  in  oro 
e perline,  riproducenti  tralci  e grappoli  d’uva,  eseguiti  in  buono 
stile  del  secolo  XVI  , che  si  conserva  presso  gli  Agostiniani 
della  Consolazione,  dove  è viva  la  memoria  che  lo  dice  prove- 
niente dal  Monastero  delle  Grazie,  le  cui  Suore  furono  poi  in- 
corporate con  cpielle  di  S.  M.  in  Passione  , e dette  anche  le 
Povere  di  S.  Silvestro.  Nel  cappuccio  del  piviale  di  cpiesto 
ternario,  in  mezzo  al  bellissimo  ornato  trapunto,  risalta  perfet- 
tamente ricamata  in  seta  la  figura  di  Gesù  delineata  dalla 
Fieschi  sulla  pergamena  indicata,  per  cui,  avuto  riguardo  alla 
provenienza  del  monastero,  dove  altre  cose  si  conservano  ese- 
guite da  lei,  ed  avuto  riguardo  a quanto  scrisse  il  Soprani 
che  la  Fieschi,  cioè,  lasciò  più  lavori  di  ricamo,  io  sono  di 
opinione  che  anche  il  predetto  ternario  si  debba  riconoscere 
come  disegno  e lavoro  della  stessa. 

Un  altro  personaggio,  che  in  certo  modo  si  può  considerare 
discepolo  di  Santa  Caterina,  fu  il  Rev.^°  Tommaso  Boria,  che 
a sua  volta  rivestì  la  carica  di  Rettore  dello  Ospedale,  per  ciò 
che  riguardava  le  infermerie  degli  uomini  , al  cui  servizio  il 
Bosco  avea  provvisto  mercè  cpiattro  provetti  infermieri. 

Tommaso  Boria,  che  morì  nel  1518,  e che  venne  sepolto 
in  una  bella  tomba  terragna  posta  nel  pavimento  della  princi- 
])ale  navata  della  chiesa  della  Annunziata  di  Portoria  , dove 


([)  Alti  Società  Ligure  di  Storia  Patria,  \"ol.  VJl),  pag.  405. 

(2)  RaI'I'AKI.k  Sopkan'i:  l ite  dei  Pittori  e a..  Voi.  1,  pag.  25  in  nota. 
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fornita  di  figura  marmorea  giacente,  la  vide  ancora  il  Piaggio 
nel  secolo  XV^III  e la  delineò  fu  un  precursore  di  S.  Vin- 
cenzo de’  Paoli.  A lui  l’Ospedale  dovette  il  riordinamento  del- 
l’infanzia abbandonata.  A lui  Pammatone  dovette  1’  istituzione 
del  provvidenziale  Conservatorio  delle  Figlie  di  Casa,  istituzione 
benefica  che  meritò  un  caldo  elogio  del  Giustiniani 

Mentre  le  giovani  trovatello  ebbero  nel  Boria  più  che  un 
benefattore  insigne  , un  padre  ; esse  ebbero 

_ _ _ Fig.  XXIX. 

in  Caterina  una  madre  e guida  amorosissima. 

Entrambi  si  tolsero  cura  di  esse  e non  bada- 
rono a sacrificii  per  il  loro  benessere  mate- 
riale e spirituale.  Da  questo  si  spiega  la  sin- 
golare gratitudine  che  le  Figlie  di  Casa,  se- 
guendo la  nobile  tradizione,  manifestarono  in 
ogni  tempo  verso  la  Santa  loro  Protettrice. 

Contemporaneo  del  Boria  e del  Wrnazza, 
fu  il  Sacerdote  Cattaneo  Marabotto,  persona 
spirituale  e di  santa  vita  e che  Caterina  pre- 
scelse c[uale  suo  confessore.  Fu  il  Marabotto 
che,  come  già  si  disse , richiesto  da  alcune 
persone  spirituali  della  Santa  devote,  scrisse 
la  vita  della  stessa,  coadiuvato  dal  Vernazza. 

Egli  conobbe  perfettamente  Caterina  e le  virtù 
di  lei  |)Ose  in  mirabile  luce.  Fu  anche  Ret- 
tore dello  Ospedale,  carica  ben  degna  del  suo 
cuore  e del  suo  siiirito.  Discendeva  da  ottima  e signorile  fami- 
glia. vSuo  nonno  aveva  sostenuto  la  carica  di  Anziano  della 
Repubblica,  ed  era  stato  uno  dei  Consoli  della  ragione.  Altri 
suoi  congiunti  aveano  co])erto  cariche  onorifiche.  Egli  morì 
nel  1528  e venne  sepolto  nella  tomba  che  la  sua  famiglia  posse- 
devanella  chiesa  di  Sant’ Andrea  testé  spianata  al  suolo 


Reliquiario  posseduto 
dalla  Confraternita 
della  Santa. 


(i)  Piaggio;  Mommicnta  Gc^nien'iia , Voi.  I\L  |iag.  335. 
(2;  Giustinmani:  Annali,  \"ol.  I,  i>ag.  62. 

(3)  Pasqua;  Monumenti  sepolcrali.  MS.  alla  lieriaiia. 
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In  atti  del  notaio  Raggi  si  ha  un  testamento  di  Tommaso 
Sigimbene  del  q.d  Giovanni.  In  esso  nel  1497,  dopo  le  di- 
sposizioni testamentarie  a favore  della  consorte  Peretta  e del 
figlio  Paolo,  il  Tommaso  lascia  disposizioni  a riguardo  di  Ca- 
terina Pieschi  moglie  di  Giuliano. 

Anche  il  Reverendo  Giacomo  Carenzo,  che  fu  Rettore  al- 
l’Ospedale, ebbe  la  fiducia  di  Caterina;  essa  allo  stesso  si  ri- 
mise nel  codicillo  de)  18  marzo  1509  riguardo  al  sito  che 
dovea  scegliersi  per  la  sua  sepoltura. 

Tra  le  persone  famigliala,  che  circondarono  d’affetto  e pre- 
starono servizio  alla  Santa,  appaiono  tre  giovani  donne,  che 
essa  più  che  subalterne,  più  che  serventi,  tenne  come  figliole 
sue  spirituali. 

Prima  tra  queste  è Benedetta  Lombardo.  Essa  viene  indicata 
come  dimorante  assieme  a Caterina  ed  a Giuliano , nel  testa- 
mento, che  lo  stesso  Giuliano  detta  ai  29  di  ottobre  1494,  ed 
in  quello  di  Caterina  rogato  il  19  maggio  1498  in  atti  di 
Battista  Strata. 

La  Santa,  anche  tenendo  conto  del  legato  fatto  da  Giuliano 
a Benedetta,  raddoppia  di  generosità  e le  assegna  un  lascito  in 
S.  Giorgio,  più  il  dono  del  letto  fornito  e ciò  in  considerazione 
delle  di  lei  benemerenze. 

Ricordata  è altresì  come  famigliare,  e come  figlia  spirituale 
di  Caterina,  Argentina  vedova  di  Marco  del  Sale.  Essa  avea 
intorno  al  1495  il  marito  malato  di  cancro  al  naso,  ed  il  po- 
veretto, visto  che  inutili  erano  riusciti  i rimedii  della  scienza, 
si  disperava.  La  travagliata  donna , angustiata , era  ricorsa  a 
Caterina,  la  ([uale  sollecita  rispondendo  all’ invito,  si  era  recata 
a far  rinsavire  il  sofferente,  e dopo  aver  pregato  con  essa 
nella  vecchia  chiesa  ossia  Santuario  della  Madonna  delle  Grazie 
al  Molo,  avea  ottenuto  la  rassegnazione  e la  buona  morte 
dell’infermo. 

Rimasta  sola.  Argentina  veniva  amorevolmente  accolta  in 
casa  da  Caterina  e da  Giuliano,  ed  essa  ripagava  il  lienefizio  con 
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amorosa  assistenza  fino  aH’ultimo.  E Caterina  non  si  dimentica 
di  lei,  le  lascia  un  legato  in  danaro,  una  veste,  un  materasso  ed 
altri  oggetti,  che  ella,  morta  la  sua  maestra  e protettrice,  riceve 
in  consegna  dai  Protettori  dell’Ospedale  il  20  novembre  1510. 
Dopo  la  morte  della  Santa,  Argentina  appare  ancora  sotto 
parecchie  date:  nel  1514,  nel  1522  e nel  1523,  dove  risulta 
che  essa  era  passata  al  servizio  del  Rev/’°  Cattaneo  Marabotto. 

Nei  testamenti  di  Caterina  riscontrasi  pure  una  giovane 
per  nome  Mariola;  essa  era  una  trovatella  dell’  Ospedale,  una 
l'iglia  di  Casa,  che  la  Santa  si  era  presa  al  suo  servizio  e la 
guidava  nella  via  della  virtù.  A costei,  Caterina  assegnava  un 
legato  in  danaro  del  cpiale  essa,  dopo  morta  la  Santa , se  ne 
giovava  per  entrare  il  7 luglio  1511  novizia  nel  Convento  delle 
Brigidine  di  S.  M.  di  Misericordia,  esistente  presso  l’ Acqua- 
sola, là  dove  ora  è l’Istituto  dei  Sordomuti. 

Tobia,  la  figliola  naturale  di  Giuliano,  prova  a sua  volta  i 
benefizii  di  Caterina  la  quale  ripetutamente  le  porge  prove  di 
affetto,  tra  le  quali  una  ne  emerge  graziosa.  Consiste  cpiesta 
nel  legato  che  Caterina  le  fa,  tra  l’altro,  della  sua  più  bella 
veste,  della  sua  toga  migliore,  e dei  veli  suoi  più  belli:  una 
veletta  grande  ed  altre  più  piccole. 

I testamenti  dettati  dalla  Santa  furono  varii.  Uno  reca  la 
data  del  23  luglio  1484  in  Atti  di  Andrea  de  Cario;  un  altro 
è del  IO  maggio  del  1498,  con  un  primo  codicillo  del  medesimo 
giorno,  e un  secondo  dell’8  gennaio  1503.  Un  altro  testamento 
si  ha  in  data  21  maggio  1506.  Onesti  sono  rogati  da  Battista 
Strata.  Il  27  novembre  1508  fece  un  codicillo  in  atti  di  Ettore 
AUrnazza.  Altro  testamento  dettò  il  18  marzo  1509.  L’ultimo 
codicillo  fu  del  12  settembre  1510. 

Da  questi  atti  publjlici,  la  Santa  emerge  per  le  sue  virtù,  la 
sua  equanimità.  Dispone  prima,  di  essere  seppellita  all’ Annun- 
ziata di  Bortoria,  nella  tomlia  di  suo  marito.  Boi  camliia  pen- 
siero e desidera  la  si  seppellisca  a S.  Nicolò  del  Boschetto, 
lo  storico  convento  dei  Benedettini  in  valle  Bolcevera.  Ouindi, 
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forse  dopo  amorevoli  pressioni,  riguardo  al  sito  di  sua  sepol- 
tura, si  rimette  a ciò  che  faranno  e il  Rev/’°  Carenzo  Rettore 
dello  Ospedale  e il  Revd’°  Marabotto  suo  confessore  e della 
cui  amministrazione  si  dichiara  pienamente  soddisfatta. 

Provvede  per  i suoi  funerali,  che  desidera  vengano  celebrati 
nella  chiesa  delbAnnunziata  di  Portoria,  ma  in  modo  modesto, 
non  sfarzoso.  Lascia  legato  per  messe  di  trigesima  ai  religiosi 
di  S.  AL  di  Castello,  di  S.  M.  del  Carmine,  di  S.  Gerolamo 
di  Quarto,  di  S.  Nicolò  del  Boschetto,  di  S.  Teodoro.  Bene- 
fica rOspedale.  Restituisce  agli  Adorno,  e al  nipote  Giovanni 
Adorno,  (|uello  che  ha  avuto  in  legato  dal  consorte  Giuliano. 
Di  quello  che  possiede  del  proprio,  come  proveniente  da  Casa 
Pieschi,  distribuisce  in  rata  porzione  ai  nipoti.  Provvede  per  la 
dotazione  di  sua  nipote  Mariola  figlia  del  fratello  Giacomo,  di 
c|uello  che  ha  nei  banchi  dei  Serra  e dei  Grimaldi,  e fa  altri 
legati  minori  a persone  famighari  e religiose. 

1 mobili  da  essa  legati  aH’Ospedalc,  per  conto  dei  Protet- 
tori eletti  suoi  esecutori  testamentarii,  posti  aH’incanto  dopo  la 
sua  morte,  cioè  nella  prima  quindicina  d’ottobre  1510,  giusta 
tpianto  rilevasi  dai  Cartularii  dell'Ospedale  stesso,  vengono  tosto 
ac(juistati  come  reliquie.  Tra  gli  acquirenti  troviamo  persone 
distintissime:  Giovanni  Labbra,  cittadino  benemerito  per  opere 
di  lil^eralità  a prò  della  patria,  fondatore  di  una  pubblica  Scuola 
nel  Rione  di  Portoria,  acquistò  una  coltre  bianca;  Pellegro  di 
Domoculta  un  guanciale;  Lorenzo  Vivaldi  un  meterasso;  Gio. 
Batta  Spiiìola  un  materasso;  Paolo  Amandola  un  cuscino  di 
piume;  Manfredo  De’  Pomari  un  materasso;  Bianchinetta  Ron- 
callo  la  veste  di  panno  fratesco,  una  toga  di  panno  mischio. 
Don  Cattaneo  Marabotto  accjuistò  un  cassettone  in  legno,  un 
bacile  d’  ottone  , due  alari  per  caminetto  ; il  fratello  Lorenzo 
ac(|uistò  (juattro  oggetti  di  mobilio;  Don  Carenzo  la  coltre  di 
jL'inno  vermiglio.  I fazzoletti,  le  cuffie  con  pizzi  ed  altri  oggetti 
di  biancheria,  andarono  divisi  fra  i }>arenti  e tra  (juesti  alcuni 
sono  oggidì  ancora  conservati  come  reli([uie.  Citiamo  la  cuflìa 
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rinchiusa  in  un  reliquiario,  che  si  conserva  presso  la  cappella 
del  deposito  della  Santa,  e che  ogni  anno  viene  esposta  alla 
venerazione.  Il  fazzoletto,  pure  posto  in  relicpiiario,  e conservato 
al  pari  della  veste  di  seta  bianca  dalla  Confraternita  della  Santa; 
un’altra  cuffia  rinchiusa  in  elegante  stipo  posseduta  dai  Mar- 
chesi Piuma;  il  fazzoletto  dai  Fieschi  pervenuto  ai  Thellung  . 


(i)  La  linea  maschile  dei  Fieschi  si  eslinse  in  Genova  da  pochi  anni.  1. 'ultimo  fn  il  Car- 
dinale Adriano  Fieschi. 

Restano  come  discendenti  per  linea  femminile  oltre  i Thellung  i Crosa  di  Vergagni  ed  i 
Piuma,  esistono  jierò  numerosi  discendenti  di  (juesto  casato  in  Francia  che  secondo  l'ortografia 
francese  si  dicono  hliche.  A Napoli  i Ravaschieri  sono  una  diramazione  dei  Fieschi. 
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LA  CHIESA  DELL’ ANNUNZIATA  DI  PORTORIA 

II,  Transito  della  Santa  — Commozione  nel  Popolo  Geno\  ese  — L’  elogio  del  Giu- 
stiniani — Visita  alla  "I'omba  — Origine  della  Chiesa  dell’  Ospedale  — Sue 
Trasformazioni  — Opere  Artistiche  — Religiosi  da  cui  a'enne  ufficiata. 
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)^|  I,  transito  di  Santa  Caterina  avvenne,  come  scrivono  i 
suoi  bio^^rafi,  nella  notte  tra  il  sabato  c|uattor(,lici  set- 
tembre , g^iorno  della  esaltazione  della  Croce,  e la 
!]\domenica  quindici  dell’ anno  1510.  Erano  presenti  al 
mortale  suo  passag-gio  dalla  terra  al  cielo,  le  persone  sue 
lamigdiari  ed  altri  suoi  figliuoli  s|>irituali.  Accennando 
al  Paradiso,  con  la  destra  e con  lo  sguardo,  dopo 
aver  proferite  le  ])arole:  In  mamis  tiias , Domine, 
commendo  spiritiim  menni,  « con  grande  pace  e tran(|uillità, 
di  (juesta  vita  spirò  e volò  al  suo  dolce  e desiderato  .Amore 

Tu  subito  a voce  di  popolo  acclamata  Santa.  Lotti  e po- 
polari, uomini  di  scienza  e di  lettere,  semplici  religiosi,  disce- 
poli suoi  famigliari,  raccontarono  le  dolci  visioni  a\mte  nell’ora 
del  transito  di  lei,  e ilissero  d’averla  veduta  salire  al  cielo  in 
veste  candida . avvolta  da  bianca  nube,  circondata  da  aurea 
luce,  con  il  volto  raggiante  di  gioia  ultrateri'ena 
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(1)  Maraiìotto.  VUa.  Capitolo  1,1. 

(2)  Marapotto.  l’ila.  Capitolo  LI. 
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Il  lunedì  i6  settembre,  il  cadavere  tolto  dalla  vista  dei 
cittadini  d’ ogni  ordine,  d’ogni  classe,  che  si  affollavano  nel- 
l’abitazione presso  l’Ospedale  per  contemplare  le  venerande 
sembianze  composte  a soave  sorriso , rinchiuso  in  una  cassa 

Fig.  XXX. 


Chiesa  dell’ Annunziata  di  Fortoria  volgo  di  Santa  Caterina. 

Portale  agli  ingressi  principali. 

di  leeno,  che  tuttora  si  conserva  nella  stanzetta  oratorio  a 
Pammatone,  consenzienti  i Protettori  dell’Ospedale,  venne  trasfe- 
rito nella  Chiesa  deH’Annunziata  di  Portoria,  dove  furono  cele- 
brate le  esc([uic.  Funerale  semplicissimo  — a ([uanto  possiamo 
argomentare  dai  documenti  del  tempo  — quattro  candele  di 
cera  vergine  attorno  al  feretro,  ed  altre  tre  fiaccole  di  cera 
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bianca  — ma  nella  sua  semplicità,  splendente  di  ciuella  luce, 
che  non  la  materia  ed  il  fumo  terreno  può  dare , perchè  essa 
è cosa  di  cielo  ! 

E ([nella  luce  non  si  è più  spenta.  Essa  brillò  al  suo  tran- 
sito, si  fece  più  viva  ancora  col  progredire  del  tempo,  e bril- 
lerà pei  secoli. 

Avvolta  in  tanto  splendore,  vide  Caterina  uno  dei  nostri 
storici  maggiori  e che  ebbe  la  ventura  di  vivere  c[uando  ella 


Fig.  XXXI. 


Cliiesa  dell’ Annunziata  di  Portoria.  — Interno. 

era  ancora  in  vita  — Agostino  Giustiniani.  Scrivendo  gli  an- 
nali  di  Genova,  sotto  la  data  del  1510,  egli  così  ricorda  il 
grande  evento; 

((  Del  mese  di  Settembre  piacc[ue  a Dio  di  tirare  a sè  la 
felice  e l>eata  memoria  di  Madonna  Catarinetta  Adorna,  la 
([uale  fu  hgliiKjla  di  (liacomo  Misco,  \ icerè  di  Napoli  per  il  Re 
Raniero,  e fu  moglie  di  Giuliano  Adorno,  col  ([naie  visse  molti 
anni  in  castità  maritale,  e la  vita  sua,  poiché  la  benignità  di- 
vina li  toccò  il  cuore  in  gli  anni  della  sua  gioventù  , è stata 
tutta  carità,  amore,  mansuetudine,  benignità,  [lazienza,  astinenza 
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indicibile,  e specchio  di  ogni  virtù,  talché  si  può  comparare  a 
Santa  Caterina  da  Siena. 

c(  H tutta  la  città  è stata  partecipe  ed  ha  sentito  1’  odore 
delle  virtù  di  questa  Santa  Matrona,  la  quale  tra  le  altre  cose 
ha  parlato  delle  anime  che  sono  al  Purgatorio  eccellentemente.... 
e le  fu  data  onorevole  sepoltura  nell’oratorio  dell’Ospedale  » -‘f 

(c  II  Cadavere,  scrive  il  confessore  di  Caterina,  fu  la  prima 
volta  posto  in  un  deposito,  in  una  cassa  di  legno,  (nella  chiesa 
dello  spedale  maggiore)  presso  un  muro  sotto  del  quale  era 
un  condotto  d’acqua,  a cui  non  si  era  posto  mente,  e quivi 
stettero  quelle  sacrate  spoglie  circa  diciotto  mesi.  Poi  si  ruppe 
il  deposito  e si  aprì  la  cassa  e fu  trovato  che  per  l’ umidità 
dell’ acqua  molti  vermini  vi  si  erano  generati,  ma  pur  uno  al 
santo  corpo  accostato  non  si  era;  il  quale  invece  si  vide  intero 
dal  capo  ai  piedi , senza  lesione  alcuna  e con  la  carne  così 
palpabile  che  in  toccarla  pareva  carne  diseccata , non  consu- 
mata » . 

(c  Nell’ aprire  il  deposito  molta  gente  concorse  per  vedere 
cpiel  Santo  corpo  così  intero  e fu  di  bisogno  tenerlo  in  pub- 
blico per  otto  dì  continui:  ma  si  rinchiuse  in  una  cappella 
acciochè  si  potesse  vedere,  ma  non  toccare,  perchè  ne  era  stata 
rubata  un’ unghia.  Ogniuno  si  meravigliava,  vedendo  tutte 
le  tele  che  fasciavano  il  Santo  corpo  nel  deposito , insieme 
colla  cassa  di  legno  esser  marcite  e guaste  e il  detto  Santo 
corpo,  incorrotto  e senza  macchia.  La  pelle  che  rispondeva  al 
cuore  era  ancora  rossa,  in  segno  dell’ infocato  amore  che  Ca- 
terina in  ([nello  aveva  portato.  Il  resto  del  corpo  era  tutto 
giallo,  come  sopra  si  è detto;  in  modo  che  ogniuno  espressa- 
mente  vedeva,  tutto  essere  opera  divina  » 

Allo  scoprimento  del  veneral)ile  corpo  di  Caterina,  accaddero 
non  pochi  prodigi,  tra  i ([uali,  ([nello  di  una  donna  da  un  anno 
inferma,  che  fattasi  [jortare  in  Chiesci  e toccate  le  reli([uie  della 


(ij  Gii'stiniani.  ninnali  «Tino  1510. 
(2)  Mar.miotto.  Vita.  Capitolo  I.ll. 
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Santa,  « fu  aH’istante  risanata  e potò  ritornarsene  a casa  senza 
altro  aiuto  » 

A provvedere  il  sacro  corpo  della  Santa  di  un  deposito 
più  decoroso,  pensò  1’  iniziativa  del  Confessore  di  lei,  il 
Rev.  Marabotto,  ma  le  spese  tanto  dei  lavori  in  marmo,  che 
della  pittura , da  cui  fu  decorato , vennero  sostenute  da  due 
congiunte  di  Caterina;  cioè:  dalla  sua  dilettissima  nipote  Maria 
Pieschi-Paxero,  figliola  del  fratello  Giacomo,  e dalla  cugina 
Francesca  De  Lascaris  di  Tenda,  consorte  in  seconde  nozze 
di  Agostino  Adorno  Signore  di  Silvano , e cugina  in  primo 
grado  della  Santa. 

Onesto  rilevasi  tlai  Cartularii  di  Ihammatone  e dalle  note 
dagli  stessi  desunte 

Il  sepolcro  marmoreo  fu  collocato  in  alto  nella  stessa  chiesa 
deir  Annunziata  di  Portoria,  ma  essendo  c[uel  sito  alquanto 
scomodo,  attesa  la  frequenza  delle  persone  che  si  recavano  a 
\dsitarlo,  fu  stabilito  di  trasferirlo  più  in  basso,  in  sito  più 
confacente  e dove  si  poteva  agevolmente  vedere.  Ivi  era  infatti 
nel  1551,  anche  dopo  le  l'iforme  a cui  il  tempio  deH’ospedale 
era  andato  poco  tempo  innanzi  soggetto. 

K con  le  memorie  della  Santa,  è strettamente  col  legata  la 
memoria  della  chiesa  dell’Ospedale,  e che  la  storia  riconosce  sotto 
il  titolo  dell’ Annunziata  di  Portoria,  per  distinguerlo  dal  tempio 
sontuoso,  che  con  eguale  nome  sorge  in  altra  parte  della  città 
sul  terreno  dell’antico  AAstato,  ma  che  il  popolo  da  secoli,  a[)- 
pella  di  Santa  Caterina,  in  omaggio  a lei,  che  in  vita  ([ui  sfogf) 
l’ardente  sua  devozione  ed  in  moiùe  qui  ebbe  culto  solenne  e 
mai  dimenticato. 

Le  prime  memorie  di  ([uesta  chiesa  risalgono  al  secolo  X\à 
La  Inolia  emanata  da  Sisto  I\',  con  la  quale  concedevasi  la 
fusione  di  tutti  gli  ospedali  sjiarsi  per  (ienova,  in  quello  di 

(i)  M AR.MiOTTO.  n/a.  Cajìitolo  LII. 

2)  ISiblio/eca  della  Missione  Urbana.  Makahotto.  \ ita  di  S.  Cattrina  Cod.  Ms.  dtl  se- 
colo X\'I  e note  allo  stesso  aggiunte. 
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Pammatone,  stabiliva  tra  l'altro  che  al  grande  ospedale  si  ii- 
nisse  una  chiesa  con  campanile  nella  cpiale  si  concentrasse  la 
vita  e hamministrazione  spirituale  dell’ospedale  stesso,  nè  man- 
casse con  la  chiesa  anche  il  cimitero.  Vogliono  alcuni  che  in 
ubbidienza  alle  prescrizioni  pontificie,  venisse  destinata  agli  usi 
spirituali  degli  infermi  una  chiesa  intitolata  a S.  Rocco  , che 
già  prima  del  1400  sorgeva  in  cpiella  regione  e che  poscia 
giovò  di  sede  alla  Compagnia  della  carità.  Altri  invece  opi- 
nano, ed  io  son  tra  essi , che  ad  uso  dell’  Ospedale  venisse 
destinato  il  piccolo  edifizio  sacro,  tuttora  unito  al  chiostro  e 
che  in  tempi  più  recenti  fu  sede  della  Compagnia  di  N.  S. 
del  Rimedio  e di  Santa  Caterina  , quindi  della  Confraternita 
della  Santissima  Trinità. 

Ma  lasciando  per  ora  da  parte  e l’ una  e l’altra  opinione  ; 
fatto  si  è che,  come  scrissero  e il  Perasso  e l’Olivieri,  essendo 
la  prima  chiesa  angusta  e quindi  incapace  di  contenere  i fedeli 
accorrenti  ; nella  seconda  metà  del  secolo  XV  si  provvide  alla 
edificazione  della  chiesa  attuale. 

La  prima  pietra  fu  l)enedetta  con  grande  solennità  dal  Car- 
dinale Paolo  Campofregoso  Arcivescovo  e Doge  di  Genova. 
Certo  la  chiesa  era  in  piedi  fin  dal  1488,  giusta  un’iscrizione 
recante  tale  data,  e scolpita  sotto  un  bassorilievo  in  pietra  di 
Promontorio,  figurante  nello  stile  in  voga  nei  portali  di  quel 
secolo,  S.  b'rancesco  in  atto  di  ricevere  le  stimmate;  bassori- 
lievo ora  collocato  sull' esterno  della  porteria  che  conduce  al 
convento,  ma  che  un  tempo,  assieme  ad  un  altro  consimile, 
figurante  l’ Annunciata,  adornava  uno  degli  ingressi  esterni  della 
chiesa,  come  rilevasi  dal  Piaggio  che  ajipunto  lo  delineò  sul- 
r antico  posto 

La  biancheggiante  facciata,  semplice  e modesta,  è adorna 
di  un  bel  ]jortale  in  marmo,  il  (piale  decorando  con  un  bel- 
r ordine  di  lesene  le  due  porte  d’  ingresso  in  fronte  alla 


I)  J'iAGGio.  Momimenla  Janncnsia,  Voi.  IV  pag.  297.  iMS.  alla  Biblioteca  Civico  Beriana. 
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Fig.  XXXII. 


Chiesa  della  -SS.  Anminziala  eli  Tortoria  - .Medaglia  ili|)inta  nella  volta  principale. 

])rinci]jale  navata,  palesa  tutta  la  serena  maestà  dello  stile  lom- 
bardesco. Il  nome  del  bravo  artefice,  che  di  esso  ne  fu  autore,  ci 
è palesato  da  un  documento  recante  la  data  del  1520  e sco- 
perto da  Federig'o  Alizeri.  — Si  chiama  Pier  Antonio  Piuma 
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e a lui  lo  commise  im  patrizio  genovese  ; Pietro  Castiglione. 
Ma  prima  che  le  eleganti  linee  fregiassero  le  due  porte,  i Umetti 
delle  stesse  andavano,  come  si  disse,  decorati  dai  bassorilievi 
su  ricordati  e dei  quali  si  vuole  autore  Gaspare  da  Carona. 
Le  sovrapposizioni  con  ornati  in  stucco,  circondanti  un  basso- 
rilievo  pure  in  stucco  dell’ Annunziata,  furono  eseguite  nel  se- 
colo XVIII  da  Andrea  Casaregi,  (juando  nell’arte  era  invalso 
l’uso  di  creare  disannonie  di  stili  e disaccordi  nei  materiali. 

L’interno  della  chiesa,  serba  ancora  in  parte  il  carattere  del 
tempo  in  cui  venne  edificata.  Onesto  carattere  fu  rispettato 
nelle  cappelle  specialmente.  Non  in  tutte  però;  per  guisa  che, 
mentre  abbiamo,  come  ad  esempio  nelle  cappelle  che  fronteg- 
giano le  due  navate  minori  in  tre  da  cui  è fiancheggiata  la 
navata  destra  ed  in  una  di  quelle  fiancheggianti  la  sinistra  , 
l’armonioso  stile  architettonico  del  secolo  XV,  nelle  altre  e nella 
navata  principale,  questo  stile  è scomparso  per  far  luogo  a quello 
del  secolo  X\AL  A questo  modo  furon  coperte  con  pilastri  in 
muratura,  le  colonne  a zone  alterne  di  marmo  bianco  e nero 
fiancheggianti  un  tempo  la  navata  stessa,  e si  traformarono  le 
disposizioni  delle  volte,  ad  accezione  di  c|uella  dell’altar  mag- 
giore, che  arieggia  al  secolo  X\G.  Causa  di  queste  modificazioni 
si  fu  in  parte  la  costruzione  decretata  nel  1539  dalla  Repub- 
blica di  un  tratto  di  mura  che  da  Carignano,  rasentando  Santo 
Stefano,  doveaniì  proseguire  in  retta  linea  sin  verso  l’Acqua- 
sola,  ove  ora  è piazza  Corvetto.  La  chiesa  allora  fu  privata  del 
corcj  e con  esso  cadde  quella  parte  del  convento  che  si  inol- 
trava verso  r Acquasola. 

Malgrado  le  modificazioni,  il  tempio  ha  conservato  nel- 
r insieme  un  aspetto  leggiadro  e di  una  certa  imponenza,  a 
creare  la  quale  hanno  contribuito  non  |)oco  le  opere  di  re- 
stauro e le  nuove  ornamentazioni  in  marmo,  in  stucco,  in  orci 
cd  in  pittura,  procurate  in  (|uesti  ultimi  anni,  aus})ice  il 
l’adre  Pietro  da  Vhiltau'U'ic)  ed  il  Padre  Fedele  da  Nicosia, 
dalla  solerzia  dei  Reverendi  Padri  Cappuccini  , che  con  zelo 
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esemplare  ufficiano  il  tempio  e prestano  servizio  spirituale 
nello  Ospedale. 

Fig.  XXXIII. 


Chiesa  clell'Aiimm/iata  di  l’oitoria. 

I,’  Aitar  maggiore  jiarato  solennemente  per  la  festa  annuale  della  Santa. 


La  chiesa  è divisa  in  tre  navate  con  dieci  cappelle  oltre 
l'altar  mag’g’iore.  Xell'ampia  volta  della  navata  centrale  nel  1837, 
anno  secolare  della  Canonizzazione  della  Santa,  Ciusep])e  Pas- 
sano rappresentò  in  una  g-rande  medaglia,  la  gloria  di  lei, 
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contemplata  da  alcuni  Santi  suoi  devoti  ammiratorid'^  Nel  1887 
Olduino  Multedo,  tolti  certi  pesanti  ornati,  che  vi  erano  dipinti 
nel  1837  da  Francesco  Ballino,  sostituì  ad  essi  leggiadre  c[ua- 
drature  in  armonia  con  i bellissimi  ornati  in  stucco  e con  le 
soavi  pitture,  che  Giambattista  Castello  nel  secolo  X\G  avea 
disposto  e colorito  sopra  l’altar  maggiore.  E tra  le  quadrature, 
alle  figure  preesistenti  di  Ettore  e di  Battistina  Vernazza , di 
d'ommasina  Eieschi,  egli  aggiunse  quelle  d’altri  Santi  in  cui, 
nei  servizio  dei  poveri  languenti  , brillarono  le  eroiche  virtù 
della  Santa  genovese. 

Nelle  cappelle  si  trovano  adunate  reliipiie  di  età  e di  arti 
diverse.  Oltre  ai  tre  grandi  quadri,  che  sono  posti  di  fianco  ed 
a tergo  dell'altar  maggiore,  e che  furono  dipinti  da  Buca  Cam- 
biaso  (il  quale  fu,  con  graziosa  iperbole,  detto  il  Michelangelo  ge- 
novese), si  ammirano  i bei  cpiadri  del  Semino;  TAssunta  ed  il 
Presepio;  gli  affreschi,  che  i fratelli  Calvi  dipinsero  con  cpiella 
vivacità  di  colori  che  hanno  il  palpito  vivificante  della  scuola 
Raffaellesca. 

(juelle  figure  di  Profeti,  di  lìvangelisti,  di  Santi,  di  Angeli, 
disposti  tra  graziose  volute  in  istacco  lucenti  d’oro,  quelle  vesti 
miniate,  t[uegli  ornamenti  varii  graziosi,  quelle  teste  bionde  di 
angeli  svolazzanti,  formano  un  complesso  deliziosamente  armo- 
nioso. 

A questi  dipinti  altri  sono  da  aggiungersi,  come  ad  esempio 
i due  altri  quadri  di  Buca  Cambiasi);  l’Adorazione  dei  àEigi  e 
(lesù  nell’Orto;  gli  affreschi  del  senese  Ottavio  Ghissoni;  quei 
del  Multedo  nelle  navate  laterali  e sopra  l’ingresso;  gli  ornati 
a chiaroscuro  lumeggiati  d’  oro  del  Buffa  e quindi  le  tele  del 
Raimondi,  del  Palmieri,  ed  il  quadro  liellissimo  della  Sacra  Ea- 
miglia  con  S.  Ib'ancesco  in  adorazione,  avanzo  glorioso  della 
distrutta  chiesa  di  S.  Domenico,  onore  e vanto  di  Domenico 
Piola,  che  con  tanta  sapienza  lo  dipinse. 

(i)  S.  l<’rancesco  <li  .Sales,  S.  Luigi  Gonzaga,  due  venerabili  Carmelitane  francesi,  la  vene- 
rabile Tommasina  l''iesca,  il  Cardinale  Federico  J!or(jmeo. 
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Le  belle  colonne  marmoree  da,  cui  il  quadro  è contornato, 
che  osservansi  alla  prima  cappella  a sinistra  entrando  in 


Chiesa  dell’Annunziata  di  l'ortoria.  — Cappella  spettante  alla  Confraternita  della  Santa. 


chiesa,  erano  qià  ornamento  all' altare  dedicato  a N.  S.  della 
Salute,  nella  chiesa  ora  demolita  di  S.  M.  della  Pace. 

A ([uesta  cappella  fa  degno  riscontro  (giella  dedicata  a Santa 
Caterina,  che  sta  di  prospetto  ed  è la  prima  a mano  destra 
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entrando.  Il  cjuadro  sopra  1’  altare,  che  è pittura  di  Pietro  Rai- 
mondi allievo  di  Domenico  Piola,  è a sua  volta  contornato  da 
quattro  bellissime  colonne  in  marmo  nero  di  Como.  Il  com- 
plesso è severo  e maestoso.  Onesta  cappella  venne  edificata 
sulla  fine  del  secolo  XVII,  quando  a Caterina  era  stato  dalla 
.Sede  Apostolica  riconosciuto  il  titolo  di  Beata  e fu  sul  principio 
del  secolo  XVIII  che  di  essa,  da  parte  della  Amministrazione 
ospedaliera  ne  venne  accordato  V uso  alla  Confraternita  della 
Santa  allora  funzionante  nell’oratorio  posto  di  fianco  al  chiostro 
e di  fronte  alla  porteria.  Con  la  cappella  allora  venne  con- 
cesso r uso  della  sepoltura  posta  sotto  il  pavimento  davanti 
all’  altare. 

Private  famiglie  accrebbero  con  generose  elargizioni  il  de- 
coro delle  altre  cappelle.  Cli  Spinola  abbellirono  quella  sacra  alla 
Assunzione  di  Maria,  che  è la  seconda  a destra  e nella  quale, 
con  il  (juadro  dipinto  da  Andrea  Semino , vedonsi  ai  lati  gii 
aftreschi  della  Annunciazione  e del  Natale  , opere  sfumate  e 
delicate  uscite  dal  pennello  dello  stesso  artista. 

Andrea  da  Carena  incorniciava  di  bellissimi  stucchi  i dipinti 
eseguiti  da  Lazzaro  Calvi  nella  terza  cappella  sacra  a X”.  S. 
della  Salute.  Egli  in  questo  genere  di  lavori  in  plastica  gareg- 
giava con  Raffaello  Gandolfo  , un  maestro  ligure  al  quale  il 
patrizio  Paris  Pinelli  ordinava  precisamente  gli  stucchi  per  la 
(piarta  cappella  già  sacra  al  Presepio,  ed  ora  a N.  S.  del  Sa- 
cro Cuore. 

Per  opera  e liberalità  dei  Cavanna,  Lorenzo  Calvi  ornava 
di  aftreschi  la  quinta  cappella  già  sacra  a N.  S.  della  Miseri- 
cordia a cui  da  tempo  antico  era  dedicato  1’  Ospedale,  ed  ora 
intitolata  alla  Addolorata. 

Il  bello  aitar  maggiore,  devesi  alla  munificenza  dei  nobili 
Crimaldi  i (piali  ricorsero  per  abliellirlo  di  cpiadri,  di  pitture  in 
affresco  e di  stucchi,  al  versatile  ingegno  di  due  grandi  artisti 
della  nostra  scuola  genovese:  C.  B.  Castello  e Luca  Cambiaso. 
L osservabile  poi  1’  altare  tutto  in  marmo  di  leggiadro  stile 
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barocco,  uno  dei  più  belli  del  genere  e sul  quale  vedesi  or- 
dinariamente inalberato  il  bellissimo  crcKifisso  scolpito  da  Giam- 
battista Gagg'ini  da  Bissone,  detto  il  Veneziano. 

La  cappella  fronteggiante  la  navata  sinistra,  è sacra  alla 
Immacolata.  La  statua  in  legno  è del  Sansebastiano,  i c[uadri 
laterali  del  Palmieri  e di  Aurelio  Lomi. 

Xell’ottava  cappella  fu  traslocato  il  quadro  del  Ib'esepio 
che  prima  faceva  di  sè  bella  vista  entro  artistica  ancona  scol- 
pita in  legno  nella  ([uarta  cappella  a destra.  L’autore  è Andrea 
Semino,  il  quale  compose  e colorì  il  sacro  mistero  con  un’arte 
ed  un  gusto  tutto  degno  del  Sanzio. 

Ai  Zoagii  devesi  la  nona  cappella  in  cui  sta  l’Adorazione 
dei  Magi  dipinta  da  Luca  Gambiaso,  ma  alquanto  annerita. 

La  porteria  che  mette  al  chiostro,  ha  traccio  di  linoni  af- 
freschi del  secolo  X\^  e sembrano  opera  di  Bernardo  o di 
Lorenzo  Lazolo. 

Il  chiostro  reca  in  parte  l’impronta  dello  stile  architettonico 
del  secolo  X\b  In  esso  agli  Osservanti  subentrarono  altri  re- 
ligiosi a cui  venne  affidato  il  governo  Spirituale  di  Pammatone 
e l’ufficiatura  della  chiesa.  Già  nel  1538,  come  si  ha  da  certi 
documenti,  come  chiaramente  prova  1’  egregio  P.  A.  Mollino , 
ai  Minori  Osservanti  erano  succeduti  i Padri  Cappuccini 
Seguirono  (juindi  i Gesuiti  tra  il  1549  ed  il  1566.  e poi  i 
PP.  Crociferi  che  già  vi  erano  nel  1595  consenziente  il  loro 
londatore  S.  Camillo  de  Lellis,  che  l’anno  1607  sti[)ulava  nuovi 
accordi  con  i Protettori  dello  ( )spedale,  per  l’aumento  del  nu- 
mero dei  suoi  religiosi  nel  servizio  dello  stesso.  Ai  Crociferi 
nel  1719  subentrarono  gli  Agostiniani  e poi  i Cap])uccini  i (.[uali 
rimasero  fino  al  1810,  epoca  della  soppressione  degli  Ordini 
religiosi  regolari,  ma  dieci  anni  do|)o,  nel  1820,  consenziente 
\à’tt(ìrio  Emanuele  I,  inalberata  la  croce,  processionalmeiite  dal 
loro  Convento  della  C'oncezione  sopra  rAc(|uasola,  (pii  tornarono 


(i)  I’.  .T.  .Molfinu:  Codice  Dipìoniaiico  dei  Cappuccini  Lif^iiri,  n.  140. 
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tra  il  giubilo  del  popolo  festante,  che  d’allora  in  poi,  cioè  fino 
al  presente,  qui  ne  ammira  l’operosità  a prò  degli  infermi  e 
ne  loda  la  sollecitudine  volta  al  decoro  del  tempio  che  ovun- 
cjue  ricorda  le  loro  benemerenze  ‘‘f 


(r)  Vedi  Gazzetta  di  Genova,  Anno  1S20. 


LA  C APPELLA 

DEL  DEPOSITO  DI  SANTA  CATERINA 

^'KASLAZIONE  DEL  CORI’O  DELLA  SaNTA  DALLA  CllrESA  DELLA  AnNUNZIATA  DI  l’oRTOKlA  AL 
Coro  Soprastante  — Xuo\’o  Deposito  — Si  a Cls'iodia  — Pellegrinaggi  — Urna 
Durata  — Ricognizioni  e Rd-estizione  della  Salma  — Visita  del  Doge  e del  Se^ 
nato  — Ornamenti  Artistici  — Arca  d’Argento  — Costruzione  della  Cappella 
— Opere  di  Scoltura  e di  Pittura  — Doni  Preziosi  di  I.a.mpadarii  , Candelieri, 
Arredi. 


p:l  j 593  il  corpo  di  Santa  Caterina  venne  trasfe- 
rito per  maggiore  cautela  dalla  sottoposta  chiesa 
della  Santissima  Annunziata  al  coro  sojjrastante 
all’ ingresso  della  maggiore  navata,  dove  per  as- 
sistere ai  divini  uffici,  si  adunavano  le  Piglie  di 
Casa,  ossia  le  trovatelle  ricoverate  nello  Ospedale, 
dal  cpiale  ap})unto,  per  mezzo  di  un  arco  coperto, 
si  passava  direttamente  al  coro. 

Si  fu  allora,  come  risulta  dagli  Atti  del  notaro  Pier  (Giam- 
battista de  Andreis  , che  i Protettori  dell’ ( )s])edale  , ( )uilico 

Lieschi  e (jIuIìo  Pallac'icini  , ricorsero  all’  opera  di  (ìiowanni 
battista  ( )rs(dino  j)er  la  costruzione  di  un  sepolcro  mai'moreo, 
munito  di  grata  in  ferro,  da  collocai'si  in  una  delle  |)areti  di 
detto  coi'o  m mod(ì  che  il  venerabile  corpo  potesse  rimanere 
alla  vista  delle  persone  pie,  cittadini  e forastieri , che  ben  di 
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frequente  si  recavano  a visitarlo  ed  onorarlo  con  grande  reve- 
renza come  quello  di  una  Beata. 

Ultimato  il  nuovo  sepolcro,  raffluenza  crebbe,  per  cui  nel 
1596,  in  data  io  Aprile  i Signori  Protettori  dovettero  emet- 
tere un  decreto  nell’intento  di  salvaguardare  con  la  preziosa 
salma  altre  relicpiie  della  Beata. 

Ordinavano  dunque  di  riporre  le  chiavi  del  sacro  deposito 
in  una  cassetta  la  quale  dovea  essere  appresso  al  Priore  dei 
quattro  Protettori  a cui  si  doveva  chiedere  licenza  ogni  ([ual- 
volta  la  salma  e le  reliquie,  doveano  restare  a visura  dei  visita- 
tori. E questi  divenivano  ogni  giorno  sempre  più  numerosi.  Ca- 
terina non  era  ancora  dalla  Chiesa  proclamata  Peata , che  già 
si  facevano  in  suo  onore  pellegrinaggi,  cerimonie  religiose  nel 
giorno  del  suo  transito,  non  solo  in  (Unova,  dove  a voce  di 
popolo  era  detta  Santa,  ma  anche  a Parigi,  dove  nel  1598 
usciva  stampata  la  vita  di  lei  recante  sul  frontispizio;  di 

Santa  Caterina  da  Genova  ed  avente  l’approvazione  dei  teologi 
della  Sorbona;  e fuori  di  Francia  e in  Fiandra,  dove  la  stessa 
vita  veniva  nel  1599  edita  dal  Dovai.  L’esempio  non  tardava 
a seguirsi  in  Italia;  a Firenze  ed  a Venezia,  dove  nel  1601 
facevasi  la  ristampa  della  vita  colà  edita  nel  1590.  A Lione 
nel  1610  si  ponevano  in  circolazione  i di  lei  ritratti  cinti  da 
diadema  e con  il  titolo:  Santa  Caterina  Adorno  di  Cenova. 

Al  sacro  deposito  intanto  proseguivano  le  grazie,  i miracoli. 
Nel  1608  Bartolomeo  Montanaro,  giovanetto  tutto  rattrappito 
di  cor])0,  d’  un  tratto  risanava  e diveniva  diritto  e roliustissimo 
F di  ([iieste  grazie  e del  concorso  di  popolo  e della  venera- 
zione fanno  nel  lóto  solenne  testimonianza.  Oliverio  De’  Ma- 
rini,  Ciacomo  Doria,  Paolo  Serra  e Lucio  Monelia,  Protettori 
dello  ( )spcdale  che  aveano  in  custodia  il  sacro  corpo. 


(1)  Nfl  Cartolario  delle  .Spese  tlell'l  )s|)ed,ile  del  9 novembre  1593,  sono  iinlictili  i |iaga- 
menti  fatti  per  i lavori  di  (piesto  nuovo  sepolero,  cioè;  a battista  < Irsolino  |ier  i marmi  bianchi 
I,.  170.  Al  Fabbroferraio  Bartolomeo  Risso  per  la  grata  di  ferro  L.  25.  l’er  riforma  all' iscri- 
zione E.  9. 
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lì  al  contatto  del  corpo  venerato,  Domenichina  Perazzi 
nel  1620  ricupera  la  vista,  che  per  infermità  avea  perduta. 

Alla  notizia  dei  nuovi  miracoli,  i pellegrinaggi  aumentano, 
come  ne  aumenta  la  venerazione.  Nel  1621  il  \Ascovo  Lin- 
gonicense  viene  espressamente  a Genova  per  visitare  il  sacro 
deposito,  verso  il  quale  vola  il  pensiero  di  Francesco  di  Sales, 
del  Cardinale  Federico  Borromeo,  del  Cardinale  Roberto  P)el- 
larmino  e del  Cardinale  Pietro  di  Botulls,  devotissimi  della 
Fieschi. 

Fitanto  delegato  dalla  Congregazione  dei  Riti  , in  Genova 
sulle  istanze  di  Gian  Lodisio  Albertoni , Monsignor  Abbate 
Alessandro  Spirelli  , giudice  incaricato,  il  venerdì  6 diceml)re 

1630,  visita  il  sacro  corpo,  per  constatarne  la  sua  incorruzione 
ed  odorosa  fragranza.  Aperto  il  deposito  in  presenza  dei  Ma- 
gnifici, di  Ciiannetto  Spinola,  e Costantino  Doria,  di  Orazio 
Parisola,  Rettore  dello  Spedale,  del  Rev.  Giambattista  Calvi 
Preposito  di  S.  Donato  e del  Nol)ile  Oberto  àFisso,  cancelliere 
dello  stesso  Ospedale,  apparve  la  vSalma  vestita  di  seta  bianca 
stampata  con  sopraveste  di  seta  azzurra  orlata  di  piccolo  ri- 
camo in  oro,  con  un  piccolo  velo  bianco  in  testa.  Fa  bocca 
era  aperta;  buno  e l’altro  braccio  incrociati  sul  petto,  però  il 
braccio  destro  alc[uanto  più  incurvato  dell’altro;  la  ])elle  color  o- 
scuro.  Procedutosi  all’esame  ne  venne  constatata  l’incorruttibilità, 
salvo  che  trovossi  mancante  la  punta  del  naso.  Presenti  i su  ri- 
cordati personaggi  ed  i àLagnifici  Giaconu^  Spinola  e Carlo 
Da  Passano,  assunti  cpiali  testimoni,  il  venerabile  corpo  venne 
nuovamente  rinchiuso  nel  deposito  da  dina-  però  non  tai*- 
dava  ad  essere  tolto  e riesaminato  1’  8 gennaio  successivo 

1631,  dai  dottori  Agostino  Pinceti  e Geronimo  Preve,  fisici 
Gollegiati  e Princi|)ali  dell’(  )spedale.  E in  presenza  di  Buca  Sigi- 
nola, uno  del  Protettori  dell’  ()spedale,  adempiute  le  incoiiì- 
benze  avute,  constatata  1’  incorruzione,  dichiararono  che  l’odore 

i)  Decreto  della  Curia  Arcivescovile  4 dicembre  1630. 
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emanante  dal  sacro  corpo,  non  era  cosa  naturale,  che  non  pro- 
veniva nè  da  aromi,  nè  da  unguenti,  ma  da  virtù  sopranaturale 
Nel  1634  i Signori  Dodici  delhOspedale , con  decreto  del 
6 gennaio,  concedono  al  Rev.  P.  Aurelio  Calvi  della  Compagnia 
di  Gesù  « di  poter  prendere  cpiella  cpiantità  di  polvere  e della 

Fig.  XXXV. 


Lma  in  legno  intagliato  dove  nel  1642  fn  posta  la  Salma  della  Santa. 


carne , che  cade  dal  corpo  della  Beata  » ciò  in  presenza  dei 
ipiattro  Protettori  dello  Ospedale  stesso 

La  polvere  e la  carne  ritirata  e consegnata  al  detto  Padre 
il  20  marzo  successivo,  viene  rinchiusa  in  teche  d’argento, 
una  delle  cpiali , con  la  debita  autentica  e sigillo,  è da  me 
conservata. 

Nel  1642,  come  consta  dagli  Atti  di  Gio.  Benedetto  Gritta, 
il  sacro  corpo  tolto  dalla  Cassa,  in  cui  giaceva  entro  il 


(1)  Archivio  dello  ( ispedale.  (//  Oherto  Rlnsso  Cancelliere,  S gennaio  1631. 

(2)  Archivio  deirt  )s|redale.  Manuale  delle  Deliberazioni , 6 gennaio  1634. 

(3)  Archi\io  delPOs])edale.  Manuale  delle  Deliberazioni , 20  marzo  1634. 
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marmoreo  deposito,  venne  traslato  in  un’urna  in  legno  con  belli 
intagli  clorati,  attraverso  ai  eguali,  mediante  cristalli  potevasi 
osservare  con  comodità  e diligenza 

Mentre  la  Repubblica  Serenissima,  coadiuvata  dalla  Curia 
e dalla  Protettoria  dello  Ospedale,  caldeggia  vivacemente  Tesarne 
del  processo  di  Beatificazione  e di  Canonizzazione  ; il  popolo 
non  tralascia  di  manifestare  vivo  entusiasmo  per  la  santa  causa, 
(ienova  che  mandava  raci'U'i  di  o-pandezza  della  sua  storia,  si 
sollevai  e nei  cittadini  corre  un  fremito  che  si  propaga  per  le 
riviere  e per  tutto  il  contado,  varca  i monti,  si  diftbnde  per  il 
àlonferrato  e per  tutta  T Alta  Italia,  e da  ogni  contrada  della 
Superba,  dai  sobborghi,  dalle  gemine  riviere,  dalle  valli  e dai 
monti,  e da  oltre  giogo,  sono  pellegrinaggi  continui  che  v^en- 
gono  a baciare  le  mura,  ripetenti  l’eco  della  voce  di  Caterina, 
a prostrarsi  sul  pavimento  ove  ella  si  era  prostrata,  a pregare 
tlove  ella  fervidamente  avea  pregato,  a baciare  t[uelle  spoglie 
mortali  testimoni  della  grazia  e della  bontà  divina. 

Le  cronache  del  1670  segnalano  il  grande  fervavre  e ricor- 
dano il  (c  concorso  straordinario  di  vdeini  e remoti  popoli  venuti 
in  folla  ad  ossequiare  nel  Sacro  deposito  l’incorrotto  Corpo  d. 

Al  popolo  succedono  i maggiorenti  ; lo  stesso  Consiglio 
della  Serenissima  decreta  nel  1675,  di  recarsi  in  solenne  ponijia 
dalla  Salma  della  illustre  matrona  concittadina  e il  2 Aprile , 
il  Doge  ed  il  Senato,  accompagnati  dagli  ufììciali  e dalle  Ma- 
gistrature dello  Stato,  preceduto  dai  mazzieri,  dagli  alaliartlieri, 
seguito  da  numerosa  Nobiltà,  muovm  da  Palazzo  Ducale  e in 
maestoso  corteggio  si  av'vda  alla  chiesa  delTOspedale  e sale  a 
rendere  omaggio  alla  Beata  ‘'T 

'Tuonano  dai  forti  e dalle  navi  ancorate  in  Porto,  le  arti- 
glierie, suonano  le  musiche,  rimbomliano  le  campane:  CenovTi 


(1)  Ouest’iiriia  in  leijno  dor.ilo  e traforato,  \eiine  in  seguito,  iiuaiuio  la  .Salma  di  .Santa 
Caterina  ebbe  piii  ricco  deposit(j.  trasferita  nella  chiesa  rii  .S.  Oirolamo  di  Onarto,  ed  è f|uella 
stessa  dove  ora  si  venera  il  corp(5  di  .S.  V’ittoriiio  martire. 

(2)  .Archivio  di  Stato.  iManitale  decreti  1675. 
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Fio.  XXXVI. 


Interno  della  Cappella  del  Deposito  della  Santa. 


esulta  di  vedere  il  capo  del  Governo  prostrarsi  reverente  da- 
vanti alla  tomba  di  lei  per  cui  il  suo  nome  rifulge  per  il 
mondo  cinto  di  gloria  novella,  il  il  Serenissimo  Senato,  orgo- 
glioso di  possedere  tanto  tesoro,  il  9 aprile  successivo  decreta: 


Cappella  del  Deposito.  — La  gloria  della  .Santa.  - Dipinto  rii  .S.  iciii. 


che  mai  in  tempo  veruno  ])ossa  in  altro  luop'o  trasportarsi 


il  Sapn'o  Corpo  tli  Caterina 
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Fig.  XXXVII. 


(il  Archivio  di  Stato.  Decreti  9 aprile  1675. 
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Intanto  si  pensa,  davanti  alle  belle  manifestazioni,  di  collo- 
care la  salma  in  sito  maggiormente  corrispondente  alla  cre- 
scente devozione.  Una  pia  matrona,  Geronima  Pallavicini,  si 
fa  iniziatrice  della  pratica.  Al  suo  invito  rispondono  con  libe- 
ralità dame  e cavalieri,  e rAmministrazione  spedaliera  seconda 
a meraviglia  il  pensiero  nobilmente  gentile  e patriottico.  Per 
esso  il  sepolcro  della  Santa,  dalla  parete  sinistra  del  coro  delle 
Figlie  di  Casa , corrispondente  al  posto  ove  ora  si  apre  la 
porta,  che  dalle  scale  mette  al  sacro  deposito,  viene  trasferito 
nella  parte  opposta  sopra  l’arco  corrispondente  alla  cappella 
che  nella  chiesa  sottoposta  è dedicata  alla  Beata.  Attorno  al 
tumolo  viene  praticato  un  grande  vano  a foggia  di  nicchione 
tutto  artisticamente  rivestito  di  marmi  intarsiati  e sopra  basa- 
menti pure  in  marmo , il  sacro  corpo  viene  collocato  entro 
una  nuova  urna  in  argento  munita  di  cristalli  ed  egregiamente 
lavorata  dall'Orefice  Felice  Porrata.  La  traslazione  mercè  il  con- 
senso della  Congregazione  dei  Riti  e di  Mons.  Gentile  Arci- 
vescovo di  Genova,  si  eftettua  il  9 dicembre  1694 

Sette  anni  dopo  ai  28  d'Aprile  1703,  la  Sacra  Congrega- 
zione con  assenso  del  Papa,  concede  facoltà  di  rivestire  il 
corpo  di  Caterina,  a condizione  però , che  esso  non  si  debba 
spogliare  delle  antiche  vesti. 

Onesta  condizione  stimatasi  impraticabile,  ritarda  l’effettua- 
zione  di  tal  desiderio,  che  viene  appagato  mercè  decreto  del 
4 agosto  1708,  ed  assenso  del  Pontefice  in  data  25  stesso 
mese.  La  svestizione  delle  vecchie  vestimenta,  che  la  tradi- 
zione dice  costituissero  l’abito  nuziale  di  Caterina,  e che  furono 
(juindi  rinchiuse  in  un’  urna  ora  posseduta  dalla  Confraternita, 
si  effettuò  il  13  giugno  1709.  La  cerimonia  fu  senpilice  e 
decorosa  e di  essa  l'imase  ricordo  negli  Atti  di  (Giambattista 
Tassorello.  Da  detti  atti  rilevasi  come  ai  13  di  giugno  rivmi- 
nentissimo  Cardinale  Lorenzo  Fieschi,  Arcix^escovo  di  Genova 


(1,  Archivio  dell’ (Jspedale.  Atto  l Oi^alo  dai  uolaro  Carlo  Jj'oasi  1694,  9 dicembre. 
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si  portasse  all’Ospedale  maggiore , ed  i\d  incontrato  dal  Ma- 
gnifico Cattaneo,  presso  la  porta  della  Chiesa  della  SS.  An- 
nunziata, da  essa  saliv^a  al  sacro  deposito,  dove  con  l’assistenza 
di  Maria  Barbara  Fieschi  moglie  deU’Ecc.'"®  Ettore  Eieschi  e 
di  Maddalena  Cattaneo  consorte  dell’  Ecc.'"°  Giambattista  ex 
Doge  della  Serenissima,  e di  un  chirurgo  dell’Ospedale,  pro- 
cedeva alla  ricognizione  della  Salma.  Presenti  sei  religiosi 
Crociferi  c|uattro  dei  quali  sostenevano  torchie  accese,  si  estraeva 
daH’urna  il  Venerabile  corpo,  che  tosto  veniva  dalle  dette  Ma- 
trone spogliato  delle  vecchie  vestimenta  e rivestito  delle  nuove 
preparate  dalla  generositcà  del  Patrizio  Gio.  Stefano  Durazzo. 

Ricollocata  la  Salma  nell’urna  dorata,  le  vecchie  vestimenta 
venivano  riposte  entro  di  un  cassetto  collocato  dietro  il  ritratto 
della  Beata  collocato  sopra  il  suo  sacro  deposito 

Erano  corsi  quattro  anni  da  questa  cerimonia,  che  la  sacra 
Spoglia  nuovamente  estraevasi  daH’urna  per  una  novella  rico- 
gnizione desiderata  dalla  Congregazione  dei  Riti. 

Una  deliberazione  del  21  giugno  1713  delegava  Pietro 
Maria  Trombetta,  Matteo  (Forgi  e Nicolò  Ratto,  medici  del- 
l’Ospedale, ed  il  chirurgo  (Fuseppe  Maria  Carrocci  ad  ispezio- 
nare il  sacro  corpo  ed  osservarne  partitamente  il  capo,  il  viso, 
le  braccia,  le  mani,  i piedi,  mentre  per  le  restanti  parti,  se  ne 
rimetteva  l’esame  alle  nobili  matrone;  lUnedetta  Boria,  Tomma- 
sina  Fieschi  Spinola,  Maria  Barliara  F'ieschi  ed  Anna  Sauli. 

lì  l’ispezione  desiderata  efìettuavasi  il  lunedì  26  giugno  dai 
medici  periti  e dalle  dame  accennate  e con  1’  assistenza  del- 
rEminentissimo  Pieschi,  del  Procuratore  (Fo.  Francesco  Fo- 
rnellini, di  Monsignor  (F’orgio  Spinola,  \T\scovo  di  Albenga,  e 
dei  RR.  Paolo  De’  Paoli  e Cesare  Colombo  Sotto,  Pi'omotori 
della  Fede 

La  solenne  canonizzazione  della  Santa  diede  novello  i]ii- 
pulso  a riformare,  ampliare,  abbellire  il  sacro  dejTosito. 


(1)  .'\rchivio  dell’Ospedale.  .T///  C.  B.  7'assorc/lo  1709. 

(2)  Archivio  dell’Ospedale:  A//i  Gio.  TassorcHo.  171,^. 
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Compiute  in  Roma  ed  in  Genova  le  solennissime  festività, 
il  Map’istrato  dell’Ospedale  deliberò  che  a perenne  ricordo  del 
faustissimo  evento,  la  cappella  destinata  a custodire  la  venerata 
Salma,  venisse  completamente  rifatta  in  forma  grandiosa  e de- 
gna delle  nobili  e patrie  tradizioni.  Oiiindi  a questo  effetto  sul 
principiare  del  1738  il  Consiglio  dei  dodici  delegava  i Pro- 
tettori Francesco  Della  Rovere  e Gerolamo  Serra  a soprain- 
tendere  con  la  dovuta  sollecitudine  ai  lavori. 

Per  procedere  alle  opere  facea  duopo  trasportare  altrove 
l’arca  argentea  contenente  le  mortali  spoglie  della  Santa.  E 
questo  trasporto  si  effettuò  il  6 gennaio  in  cui  1’  urna  dalla 
cappella  del  deposito,  o meglio  dal  coro  delle  Figlie  di  Casa, 
venne  trasferita  nell’  ( )spedale  e collocata  sotto  la  mensa  del- 
l’altare del  Crocifisso , prospiciente  1’  infermeria  delle  donne. 
Alla  traslazione  erano  presenti  Monsignor  Castellini  , Vicario 
(Generale,  quattro  sacerdoti  i eguali  sostenevano  burna  stessa  e 
([uattro  Protettori  di  Pammatone,  i Magnifici  Rovere  e Serra, 
Domenico  Orerò  e Ciiulio  Centurione. 

'Fre  giorni  dopo,  seguì  la  demolizione  del  vecchio  coro  e la 
ricostruzione  al  suo  posto  dell’ampia  e bella  cappella  tal  c|uale 
ancora  si  contempla  oggidì.  Sfondati  i muri  , seguendo  il  di- 
segno dell’ architetto  Cantoni,  lo  spazio  antico,  che  occupava 
solamente  la  parte  soprastante  agii  ingressi  della  navata  prin- 
cipale della  chiesa,  venne  allungato  da  ambo  le  parti,  esteso 
cioè  alla  parte  inferiore  soprastante  alle  due  navate  laterali  , 
S()]jra  le  due  prime  cappelle  a destra  ed  a sinistra  entrando  in 
chiesa,  per  guisa  che  si  venne  a formare  sopra  il  tempio  del- 
l’Annunziata  di  Portoria  un  altro  tempio,  ben  arioso  ed  illumi- 
nato, misurante  in  lunghezza  T15  palmi,  vale  a dire  80  palmi 
in  più  di  ([nello  che  misurava  l’antico  coro,  con  vantaggio  di 
2 palmi  e mezzo  nella  larghezza.  Compiuto  ([uesto  ampliamento, 
si  effettuò  ([uindi  {|uello  delle  scale  che  dalla  piazza  e dal  chiostro 
della  chiesa  sottostante  conducono  alla  cappella  stessa  in  cui 
si  entra  per  la  porta  spaziosa  a capo  del  pianerottolo. 
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Intanto  alla  parte  architettonica,  si  associava  la  parte  deco- 
rativa; vale  a dire  l’altare  marmoreo,  emergente  al  sommo  della 
nuova  chiesa  ed  in  mezzo  ad  un  ripiano  fiancheggiato  a si- 


fig.  xxxvm. 


Caiipella  ilei  Deposito.  — Altare  della  Santa.  — Urna  contenente  la  Salma. 


nistra  dal  novello  coro  delle  Figlie  di  Casa  costrutto  sopra  la 
navata  destra  della  chiesa  inferiore. 

Il  Sancta  Sauctoriiui  di  ([uesta  nuova  chiesa  sacra  al  de- 
posito, veniva  adornato  al  siud  ingresso  da  ricca  balaustrata 
marmorea,  mentre  oltre  l’altare  elevavasi  superbo  il  mau- 
soleo destinato  ad  accogliere  b urna  d'argento  contenente  il 
Sacro  Corpo. 


17 


12  2 


LA  CAI'LKLLA  DEL  D]a>r)SITD  Ul  SAXTA  CATERINA 


Ad  eseguire  il  mausoleo,  i Protettori  deH’Ospedale  sceglie- 
vano Francesco  Maria  Schiaffino  del  q.d.  Baldassare,  un  nostro 
valentissimo  scultore  genovese , il  quale  dal  fratello  Bernardo 
avea  imparato  a meraviglia  lo  stile  del  Bernini  e che  perfe- 
zionatosi in  Roma  alla  scuola  del  Rusconi  , non  cedeva  in 
ogni  maniera  di  scoltura  o d’intaglio  agli  altri  artefici  che  an- 
davano per  tutta  Italia  lavorando. 

F2gli  reduce  da  Roma,  avea  recato  un  bellissimo  bassori- 
lievo di  Santa  Caterina  nostra,  il  cui  modello  poi  lasciò  alla 
Ligustica , e 1’  affetto  che  avea  posto  nel  ritrarre  la  gloriosa 
concittadina  avea  specialmente  attirata  l’attenzione  sopra  di  lui 
dei  patrizii  Rovere  e Serra  delegati  ai  lavori  della  nuova  chiesa 
sacra  alla  Santa. 

Fsiste  ancora  il  contratto  e lo  schizzo  a penna  che  egli 
presentò  ai  suddetti  Protettori  e che  fu  conforme  al  lavoro  ese- 
guito in  marmo. 

Lo  schizzo  è tra  i disegni  del  Museo,  e dagli  Atti  dell’Ospe- 
dale,  risulta  che  tra  i varii  disegni  presentati,  furono  scelti  questi 
dello  Schiaffino  come  tra  i migliori  e più  confacenti.  Il  contratto 
stipulato  tra  i Magnifici  Protettori  dell’Ospedale  Francesco  della 
Rovere  e Gerolamo  Serra,  nella  Cancelleria  dell’Ospedale  il  giorno 
22  fef)braio  1738,  prescriveva  che  i lavori  venissero  tosto  iniziati 
e che  per  l’annuale  festa  della  Santa,  scadente  ai  primi  di  mag- 
gio, fossero  già  a posto  la  mensa  dell’altare  e le  parti  inferiori 
del  basamento  del  Mausoleo.  Il  rimanente  doveva  essere  com- 
pleto per  la  fine  di  marzo  del  successivo  1739.  Lo  Schiaffino 
si  obl)ligava  di  eseguire  il  Mausoleo  conforme  al  modello  pre- 
sentato: tutto  in  marmo,  l)ianco  di  Carrara  e mischi  d’altre  re- 
gioni. Il  compenso  pattuito  era  di  lire  ventunmila  moneta  di 
Genova  fuori  l)anco;  delle  ([uali  5000  conchiuso  il  contratto, 
5000  collocato  il  basamento  e l’altare,  altre  5000  a metà  la- 
voro, le  rimanenti  6000  ad  opera  compiuta. 

Consiste  ([uesto  Mausoleo  in  un  largo  basameiìto,  ai  quattro 
angoli  del  ([uale,  su  in  alto,  si  elevano  (piattro  bellissime  statue 
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rappresentanti  le  primarie  virtù  (.Iella  Santa  e che  stanno  in  atto 
di  sostenere  i lembi  d’un  ampio  padiglione,  il  quale  dall’  alto 
del  soffitto  della  cappella,  sorretto  da  un  gruppo  o scherzo  di 
angioli,  scendeva  sopra  1’  urna  campeggiante  nel  mezzo  del 
basamento,  e che  poi  venne  tolto  nel  1822,  quando  la  cap- 
pella venne  ornata  da  afìreschi. 

Oneste  quattro  statue  sono  ammirevoli  per  le  forme  e per 

Fig.  XXXI X. 


Cappella  del  Deposito. 

(Jiiadro  dipinto  da  S.  Tagli.\fichi  raiipresentante  una  guarigione  miracolosa. 

il  movimento,  e bench(j  secondo  il  gusto  del  tempo,  non  siano 
avviliqipate  nelle  pieghe,  il  carattere  è nobile  e manifestano  il 
merito  dello  Schiaffino  nell’arte.  Una  tli  queste  statue  (}  cavata 
da  un’altra  consimile,  che  vedesi  in  Roma  sopra  il  deposito 
del  Pontefice  Gregorio  XIII. 

Compiuti  i lavori,  ruma  dall’Ospedale  veniva  a Sjialle  da 
quattro  PP.  Crociferi,  con  l’assistenza  dei  su  ricordati  patrizii, 
nuovamente  ti'asferita  al  novello  deposito,  dove  nel  1738 


(i)  Rappresent.uio  : L'  Amor  iJivino,  la  Carità,  la  l’niden/a  e la  l''urte^za. 
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celebravansi  imponenti  funzioni  contemporaneamente  a quelle  che 
durante  nove  giorni  si  svolgevano  nella  sottostante  chiesa,  dal 
25  aprile  al  4 maggio. 

Per  recarsi  a visitare  la  Salma  della  Santa  presso  il  Sacro 
deposito  , allora  dalla  piazza  della  chiesa  dell’  Annunziata  di 
Portoria  bisognava  entrare  nell’  Ospedale,  da  dove  per  la  In- 
fermeria delle  donne,  si  ascendeva  alla  Cappella.  Ad  agevolare 


Fig.  xl. 


Cappella  del  Deposito. 

(Riaclro  dipinto  da  S.  Tagliaficiii  rappresentante  la  visione  della  Santa. 


il  passaggio  ed  evitare  nello  stesso  tempo  alle  povere  malate  il 
fastidio  che  loro  certo  doveva  venire  dal  transito  di  tante  per- 
sone, si  provvide  nel  1772  aH’apertura  diretta  dello  scalone  che 
dalla  piazza  e dal  chiostro,  per  una  porta  aperta  sull’ ultimo 
ballatoio,  mette  nella  Cappella  stessa. 

Non  era  si  può  dire  ancora  la  nuova  chiesa  o Cappella  in 
pieno  assetto,  che  già  i Protettori  pensavano  a nuove  riforme 
chiedendo  disegni  a tre  valenti  arcln’tetti;  Hmanuele  Andrea 
Tagliafìco  , Caetano  Cantcme  e Lorenzo  Fontana.  II  primo 
ideava  di  sostituire  all’  attuale  Deposito  un  tempio  di  forme 
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ispirate  al  classico  stile  greco-romano.  Per  c[iiesto  immaginava 
ima  chiesa  a parte  la  quale  avesse  il  suo  ingresso , mediante 
tre  porte,  sulla  spianata  deH’Acquasola,  là  dove  ora  s’apre  la 
scala  che  scende  alla  chiesa  sottostante.  Il  nuovo  tempio  dovea 
essere  diviso  in  tre  navate,  ed  il  corpo  principale  compartito 
da  dieci  colonne  d’ordine  corinzio;  ma  tanto  di  questo  progetto, 
che  degli  altri  due , i quali  su  simili  idee  si  erano  ispirati , 
nulla  si  fece,  e si  pensò  in  seguito  a completare  invece  la  cap- 


pio. XLl. 


Cappella  del  Deposito. 

Pallio  (P  argento  eseguito  per  il  primo  Centenario  della  Canonizzazione. 


pella  o chiesa  del  Deposito  con  gii  ornati  che  tuttora  la 
fregiano. 

Consistono  essi  nella  medaglia  cani|)eggiante  in  tondo  nel 
volto  ove  Santino  i'agiiafichi  es^tresse  la  .Santa  innalzata  dagli 
angeli  alla  gloria  eterna:  nelle  altre  comjjosizioni  in  affresco, 

cori  angelici  e figure  di  \drtù  composti  tra  ([uadrature  thii- 
neate  da  Ciacomo  Picco,  e nei  due  c[uadri  dipinti  che  vedonsi 
ai  lati  dcil’altare. 

Sono  due  bellissimi  cpiadri.  (jiiello  a ilestra  rajipresenta  una 
inferma  di  feltbre  che  contenqtlando  in  \’isione  la  .Santa,  jtro- 
digiosamcnte  acquista  la  sanità,  lì  una  scena  semplice,  bella. 
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evidente.  Grazioso  è il  gTuppo  degli  angioletti  sostenenti  Ca- 
terina, ottimo  il  colorito  e felice  l’ esecuzione. 

Nell’altro  c|uadro  a sinistra  vedesi  la  Santa  in  estasi,  che 
guidata  in  visione  dalla  Maddalena  , presentasi  dinanzi  alla 
maestosa  figura  del  Redentore  presso  il  quale  riposa  quella 
dell’apostolo  S.  Giovanni. 

Nelle  rimanenti  volte  della  cappella,  gii  ornati  così  armo- 
niosi in  tutte  le  loro  parti,  così  graziosi  e leggieri  nei  chiaro- 
scuri campeggianti  su  fondo  d’  oro  , sono  opera  di  Michele 
Ganzio  che  li  eseguì  nel  1830  coadiuvato  dal  suo  allievo  Co- 
stantino Dentone.  A questi  ornamenti  vanno  aggiunte  le  figure 
di  Virtù  dipinte,  pure  a chiaroscuro,  sulle  pareti  da  Francesco 
Baratta.  Del  pittore  Olduino  Multedo  è il  quadro  coprente 
r organo. 

Completano  l’arredamento  di  questa  cappella  gli  ornamenti 
in  bronzo  dorato  sottostanti  all’Urna  e tra  i quali  risplende  il 
civico  stemma.  Vennero  ideati  da  Ignazio  Peschiera,  1’  autore 
dei  candelabri  a viticci  che  si  elevano  sopra  l’altare. 

d'ra  i doni  da  cui  fu  arricchita  la  cappella,  devesi  per  il 
primo  ricordare  il  sontuoso  lampadario  offerto  nel  1738  dalla 
famiglia  Ineschi;  era  esso  foggiato  a guisa  di  un  gran  cuore 
a fiamma  sorretto  da  tre  angioli  e da  una  ;>arte  risaltava  lo 
stemma  gentilizio  della  Casata  e dall’altra  un’iscrizione  relativa 
all’offerta  fatta  dal  Parentado  alla  illustre  sua  gloria.  A questa 
offerta  un’  altra  eseguita  sul  disegno  consimile  , seguiva  nel 
I 752  da  parte  di  Maria  Maddalena  Doria,  la  c|uale  con  atto 
steso  dal  notaro  'Frollo  Castiglione  , disponeva  che  da  parte- 
dei  suoi  eredi  venisse  ofìerta  al  sacro  Deposito  una  lampada 
d’argento,  con  l’incarico  di  provvederne  l’olio  perchè  essa  ri- 
manesse accesa  giorno  e notte  in  perpetuo  L’  esempio  era 
imitato  da  un’altra  dama,  Aurelia  Adorno  vedova  Durazzo,  la 
([naie  nel  1768  legava  al  sacro  Deposito  sei  candelieri  d’argento. 


(i)  Arcliivio  dell’Ospedale:  I'>ecyclorum  Notarionmi , Voi.  154. 
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Seguiva  r ofterta  di  dieci  statuine  di  argento  per  abbelli- 
mento dell’altare,  quello  di  una  cartagloria  pure  d’argento,,  di 
altre  due  lampadi  e di  cpiattro  candelieri  più  piccoli  , nonché 
t[uelli  di  sacri  paramenti  e di  pizzi  di  raro  valore  che  ora  con- 
servansi  nel  Museo  di  Palazzo  Pianco. 

Ma  quel  cumolo  di  doni , che  la  pietà  cittadina  adunava 
intorno  al  tumolo  della  Santa,  non 
tardava  a far  gola  al  Governo 
democratico  succedutosi  nel  1797 
nel  regime  della  Repubblica.  Al- 
lora i belli  lampadari  offerti  dalla 
parentela  dei  Pieschi  e dalla  l)o- 
ria  , i candelieri  argentei  donati 
da  Casa  Adorno,  venivano  as- 
sieme alle  altre  preziosità  inca- 
merati ed  inviati  alla  Zecca,  dove 
i crogiuoli  riducevano  in  un  pugno 
di  metallo,  ciò  che  la  munificenza 
cittadina  avea  con  sentimento  di 
arte  e con  affetto  religioso  e pa- 
triottico, jirocurato  a decoro  dei 
templi,  allo  splendore  della  pa- 
tria '‘f 

Ma  la  reazione  non  tardava 
a venire:  tornati  tempi  migliori, 
l’altare  di  Caterina  dovea  biàllare 
di  nuovi  ori  e di  nuove  argenterie.  Per  la  centenaria  ricorrenza 
della  canonizzazione  di  lei,  un  bel  pallio  tutto  in  lamina  d’ar- 
gento si  jireparava  a far  bella  mostra  dinanzi  alla  mensa  del- 
l'altare, dove  ogni  anno,  con  i suoi  ornamenti  stile  inqiero,  con 
la  figura  gloriosa  della  grande  Serafina,  torna  a rifulgere  nei 


I-Tg.  xlu. 


Capjiella  del  I )ei>osito. 

Calice  donato  dal  Card.  Adiiano  Mescili. 


' i)  Archivio  Civico:  Eìenco  degli  Ori  ed  . Irgcr/i  tolti  alte  Chiese  ecc.  < >g.Lcetti  tolti  alla 
Cappella  del  Deposito  di  Santa  Caterin.a. 
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dì  che  Genova  muove  in  festa  a venerarla.  Per  la  liberalità 
dei  Pallavicini  e degii  Adorno,  nuove  argentee  lampadi  si  ap- 
pesero e scendono  tuttora  dall’  arco  del  presl)iterio.  A queste 
si  aggiunge  il  bellissimo  caliee  cesellato,  dono  del  Cardi- 
nale Adriano  Fieschi,  1’  insigne  prelato  con  il  quale  si  chiuse 
il  gran  ciclo  dei  Principi  che  alla  Romana  Chiesa  diede  per 
secoli  la  Illustre  Stirpe  della  quale  la  Santa  è la  principale 
gemma. 


LA  SOLENNE  CANONIZZAZIONE 


][,  'l'iTOr.O  DI  IDEATA  — La  SERENISSIMA  ReI’I'BHLICA  PROMOTRICE  DELLA  CAUSA  DI  CaniiNIZ- 
ZAziONE  — Istruzione  del  Processo  — Sui'I'liciie  al  Pontefice  da  Parte  dei  Re 
DI  P'rancia  e di  Spagna  — Interessamento  dei  P'rancesi  — Ji,  Solenne  Decreto 

— Le  Feste  in  Laterano  — Manif'estazioni  di  Giuiulo  in  Genox’a  e nello  Stato 

— Soi  ENNiTÀ  Grandiose  in  Duomo  — Processione  Imponente  — I'esteggiamentt 
all’ Anni'nziata  di  Portoria  ed  altro\’e. 


IN  dal  giorno  del  suo  transito,  come  si  è visto, 
Caterina  venne  a voce  di  Popolo  proclamata  Beata 
e come  tale  essa  riscosse  in  Genova  e fuori  ve- 
nerazione, approvata  con  assenso  pontificio  da 
Clemente  X,  il  6 aprile  1675. 

Ma  non  cmitenta  la  pietà  geno\’ese  di  avere 
assicurato  con  l’Autorità  apostolica,  il  titolo  ed  il 
eidto,  non  istette  inoperosa  finché  Linclita  concit- 
tadina non  venne  sublimata  ai  più  alti  Onori  lìcclesiastici  ed 
ascritta  al  catalogo  dei  Santi. 

(dà  fin  dal  1627  la  Serenissima  Repubblica  si  eiaa  fatta 
iniziatrice  della  causa  di  Canonizzazione.  A tal  sco])o  dal  Se- 
nato erano  stati  eletti  (piatti'o  pi'estantissimi  cittadini,  cioè  i 
Magnifici  (dannettino  Spinola  Priore  del  Magistrato  deir()s])c- 
dale,  Francesco  Spimela  soggetto  di  notoria  |)ietà,  l go  Fieschi 
e ( dambattista  Adorno  l'appresentanti  le  due  illustri  casate  di 
cui  la  Santa  era  lustro  e splemlore. 
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Nui  non  sc^'uiremo  per  filo  e |)er  segno  lo  svolgersi  del 
processo:  le  |)eripezie  a cui  andò  sogg'ctto . le  suppliche,  i 

messaggi  della  Serenissima  ai  suoi  speciali  incaricati  , cpiali 
il  Cardinale  Zacchia  e ICirberini,  a (ho.  Domenico  Sjhnola  nel 
1629:  a (do.  Battista  Lasagna  inviato  nel  1633  ^ sollecitare 
la  pratica;  a l'erdinando  Baggi  nel  1668;  per  la  promozione 
delle  suppliche  iiìviate  ai  Cardinali  della  Nazione  genovese  re- 
sidenti in  Roma.  Nè  ci  dilungheremo  intorno  alle  fasi  del 
})rocesso  e in  (denova  e nella  città  lìterna,  ed  alla  gran  parte 
presa  nel  processo  e dal  Magistrato  delh(  )spedale  e da  illustri 
cittadini  e dal  JLinco  stesso  di  S.  (d'orgio,  il  ([naie  nel  1728 
assegnava  allo  scopo  la  ccjspicua  somma  di  diecimila  lire; 
perchè  troppo  spazio  occorrerei)! >e  nella  trascrizione  dei  relativi 
documenti  i quali  d'altronde  non  sono  Inediti,  ma  videro  ]he- 
namente  la  luce  in  un  volume  in  folio  compilato  dall  Avvo- 
cato Domenico  Claverino  ed  uscito  alle  stampe  nel  1732. 

L però  cosa  conS(:)lante  ricordare  come  assieme  alla  Re- 
jnihblica  Serenissima  anche  i Sovrani  di  Francia  e di  S|)agna 
si  prendessero  vivamente  a cuore  la  nobilissima  causa  e con 
ardore  la  caldeggiassero , perchè  il  nome  di  Caterina  avea 
varcato  i confini  della  patria  e glorioso  risuonava  anche  in 
(|uelle  ]iazioni.  certihcano  assieme  alle  lettere  predette  , le 


(1)  Ecco  le  lettere  che  al  .Santo  Padre  im  iava  in  pro[K).sito  Ialini  Xlll  Re  di  P'rancia  nel  1630. 

« A notre  tre.s  Saint  Pere  le  Pape  : 

« Tres  saint  Pere,  Nons  a\ons  tonionrs  eu  la  niai,s<_)n  de  P'ie.sque  en  particuliere  reconi- 
ni.mdation  coninie  ime  de.s  plus  lllustres  de  Gcnes  et  (|ui  a ])rodnit  de  Grands  ])ersonnages 
([Ili  ont  en  diverses  occasions  rentlu  preuve  ile  leur  devotion  a cette  couronne  et  comme  il 
ne  peut  aniver  d'urnament  plus  segnale  dans  le  familles  (|ue  celili  qui  procede  des  graces  et 
benedictions  du  ciel  nous  avons  heaucoup  estinié  et  loué  le  desir  (pie  les  principaux  de  cette 
maison  nous  ont  lemoigne  de  poursuii-re  jii'es  \Are  .S.té  la  beatification  avec  le  sijlenmités 
reipiises  de  la  bienheurense  Catherine  de  Genes  de  la  maison  de  P'iesipie.  Et  jrour  contril.mer 
ce  (pi'ils  |>eiivent  attendre  de  notre  allection  en  ce  snjet  nous  a\ons  ilesire  supplier  V.re 
.S.ti-  comme  nous  faisons  tres  allectueusement  par  cette  lettre  iP  accorder  ses  lìulles  et  expe- 
ditions  necessaires  iionr  cette  ISeatilìcation  et  d'\  faiie  proceder  comme  en  chose  (pii  a i>our 
premiere  lìn  la  gioire  de  Dieii  et  ijui  regarde  notre  conteiitement  particulier  et  celili  d'ime 
inlinitc  de  personnes  de  (pialiti--  (|ni  |iorteiit  le  noni  et  soiit  alliez  ile  cette  bienheurense  ayant 
(ommamh-  a notre  anibassaileiir  de  laire  enteiidre  plus  iiarticuliernient  a \’Otre  .S.té  de  notre 
part  nons  en  remetton  sur  luv  et  prions  Dieii  tres  saint  Pere  (pi’il  \'eiiille  ecelle  votre  S.te 
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deposizioni  che  in  (ienov^a  durante  il  processo  venivano  fatte 
nel  1627  da  più  religiosi  francesi  ([uali  fu  Giacomo  Baracca 
Bi'ofessore  e d'eologo  deirOrdine  di  S.  Francesco  di  Paola, 
lù'ancesco  Lug'het  dello  stesso  Ordine  dei  Minimi,  'Teologo 
della  Provincia  di  Lione,  Michele  Riveiho  di  Avignone,  Con- 
sigliere del  Re  Cristianissimo  ed  Arcidiacono  di  Sceviglion  , 
Fra  (rregorio  di  Santa  Perpetua  degli  Fremitani  Scalzi  di 
Sant' A*>'(Vstino  e Procuratore  <>'enerale  della  Coneremizione  di 
Id'ancia  e Fra  Raimondo  di  Santa  A])ollonia  Compagno  di 


longiiemeiit  conser\er  maintenir  et  gataler  au  hon  regime  et  gou vernemeiit  tle  lurtre  mere 
S.te  Eglise.  l^scrit  a Tróyes  ce  XVIII  avril  1630. 

\'otre  devot  fìls 

Le  Roy  de  l'rance  et  de  Navarre 
Loris  et  plus  has  lìorTin i.i.ier  ». 

« l'res  -Saint  Cere  , 

« Xous  avons  tlesja  escrit  a vtHre  -S.té  sur  le  sujet  de  la  ISeatification  de  la  Hienheureuse 
Catherine  de  Geiies  pour  convier  \'otre  S.té  rie  (uoceder  le  plus  tost  qu’elle  jugera  se  pou\ oir 
faire  outre  la  cousideration  de  la  .S.te  vie  (pi’  elle  a mené  et  le  contentemeut  (]ue  tout  hon 
crestieii  doit  irrendre  de  voir  Dieu  glorilié  eu  ses  S.S.  par  le  tesmogiiage  autentiipie  de  l’Eglise 
et  ensuite  par  la  reconuaissance  juibliipie  de  tous  les  fideles  nous  ]U'enuns  interest  particulier 
en  cette  attaire  par  la  bornie  volonté  (pie  nous  avons  pour  la  maison  de  Fiesco  dont  la  diete 
Hienheureuse  estoit  issue  de  sorte  cpie  nous  serons  tres  aise  de  voir  cette  famille  cousolée  par 
l'honneur  cpii  sera  tres  meritoirement  rendu  a mie  personne  (pii  a [lorté  leur  iioms  et  (pii  l’.i 
exalté  par  ses  pieuses  et  s.  actions  coiiime  ceiilx  de  la  diete  maison  et  I’  ont  rendu  recom- 
mandable  daiis  leiirs  pa>s  et  eii  ce  Royome  ou  ils  ont  tres  bien  et  lìdelemeiit  serv\-  les  Roys 
nos  predecesseurs  et  notte  personne  priant  sur  ce  Dieu  'l'res  .Saint  Pere  vouloir  couserver 
votre  .S.té  longiies  années  pour  le  bien  et  iitilité  de  son  Eglise. 

« Escrit  a .S.  Ciermain  en  Lay  le  15  ioiir  de  Jaiiviei'  1634. 

« \'ctre  devot  tìls 

Le  Ro>  de  h'rance  et  Xavarre 
sigiié  Louis  et  plus  bus  llorrmi  iiKR 


Picco  la  Supplica  da  pai  te  del  Re  di  .Spagna  : 

« Muy  S.  Padre, 

« \'.  .S.  ertaiii  enformado  de  la  \ida  \ sandidad  de  Catilina  P'iesca  Adormj  naturai  de 
Oeiiova  p.  (p  a ipiella  re|iiiblica  de  donde  era  naturai  la  tiene  eu  gran  veiieracioii  \ estiman’oii 
<pie  tra'a  con  grandes  veras  y aftecto  de  su  Heatiflcacion  y assi  su|ip.ro  a \’.  H.  (pie  pm'  lo 
(p  obliga  causa  taiit  digiia  de  ser  emparanda  se  sirva  de  tenerla  por  de  las  (osas  (piemei'ceii 
bien  (|.  \'.  .S.  uste  en  ella  de  su  piedad  y sauto  zelo  y ipie  eiisu  tieupK.i  se  vea  lo  (pie  tali 
giistam,  te  devemos  es|ierar  todos  de  (jiianta  gloria  ha  da  resultar  a n.ro  .S.r  y sus  lideles 
conio  mas  en  particiihir  lo  represciiterau  a \L  .S.d  de  mi  parte  mis  emliaxad.res  p.  \ o lo 
estimare  por  favor  muy  partii  iilar  de  su  .S.ta  Mano. 

« II.  .S.r  de  Madrid  A 14  de  deciembre  1634. 

p.  el  Rey  Pi  OKo  Di'.  .\u(  !•:  ». 
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detto  Procuratore,  lìssi  adunati  in  S.  M.  delle  Vigne,  depo- 
nevano che:  « Caterina  da  Genova  era  in  Francia  notissima 
e tenuta  in  concetto  di  Santa,  che  le  immagini  di  lei  col  titolo; 
Sd/iin  Catliariua  Janitcusis,  erano  ovunque  diffuse  e desiderate 
perchè  ella  era  in  credito  di  dottrina  superiore  a c|uella  di 
Santa  Catarina  da  Siena  » . 

Il  processo  iniziato  in  Roma  nel  1630,  avea  termine  il 
30  di  Aprile  1737.  In  quel  giorno  la  Congregazione  dei  Riti, 
alla  presenza  del  Pontefice  Clemente  XII,  solennemente  pub- 
blicava il  decreto  della  Canonizzazione  della  nostra  Santa 

Il  16  Maggio  successivo  nella  basilica  di  S.  Giovanni  in 
Laterano,  con  magnificenza  di  rito  lo  stesso  Pontefice  celebrava 
la  grande  cerimonia  della  Canonizzazione.  Correva  la  festa 
della  SS.  Trinità  e la  })roclamazione  della  Santità  di  Caterina 
veniva  fatta  assieme  a quella  dei  Beati  Vincenzo  de’  Paoli, 
Gio.  Francesco  Regis,  Giuliana  F'alconieri.  La  navata  della 
grandiosa  l)asilica  Lateranese  , appariva  magnifica  ricoperta 
com’  era  da  vaghissimo  apparato  trinato  d’oro  e sul  cui  sfondo 
risaltavano  dipinte  a colori  ventidue  figure  rappresentanti  le 
àh'rtù  dei  novelli  Santi.  La  fermezza,  la  sapienza,  1’ eroismo , 
l’intenso  amore  \mrso  Dio,  che  in  Caterina  rifulsero,  aveano 
felice  accenno  per  mezzo  di  simboli  ed  iscrizioni.  I simboli  erano; 

Una  (juercia  sbattuta  dai  venti,  col  motto:  Immota  persistif. 

Lina  fenice  che  brucia  tra  le  fiamme  e ripercossa  dal  sole, 
col  motto:  Perii,  iie  porca f. 


(e  alla  vigilia  del  giorno  in  cui  in  Roma  si  doveva  i>roiuinciare  dal  Rontetice  il  solenne 
Decreto,  da  |rarle  dei  Serenissimi  Collegi  della  Repulthlica  si  prendevano  le  seguenti  disposi- 
zioni desunte  dalla  filza  n."  130  della  (iiunta  di  Giurisdizione: 

« 29  A|irile  1737,  — L’Ill."'"  ed  Ecc.'""  Gio  Stefano  Durazzi.i  , annuendo  ai  sopra  fatti 
voti,  ordina  che  l’.irmarohì  faccia  situare  dopo  |)ranzo  alle  ore  22  la  campana  della  torre  del 
Reale  Palazzo,  siccome  pure  domattina  all’ora  ben  vista  a sua  Serenità  col  fare  Inalberare  al- 
l’albero di  detta  torre  il  ])ubblico  stendardo.  Che  il  reggimento  ossia  Compagtiia  di  Palazzo 
debba  dopo  |iranzo  uscire  in  gala  girando  |^er  la  città  et  alle  24  fare  la  solita  salve  sopra  la 
|iiazza  di  (juesto  reale  jialazzo  ». 

<'  Che  l’aiutante  'fagliavacche  faccia  fare  ipiesta  sera  all’ora  consueta  li  soliti  fuochi  (falò) 
in  Piazza  Ntio\'a.  Che  il  caiàtainr  ISombardini  faccia  ipiesta  sera  segtiire  lo  sbarro  (sparo)  del 
solito  numero  di  mortaretti  e cosi  ere.  ». 
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Un  monte  seminato  di  croci  e di  spine,  col  motto  ; Ilac 
itili'  ad  astra. 

Un  candeliere  con  fiaccola  accesa,  col  motto;  Liiccus  et 
ardeiis. 

Un'ancora  in  mare  tempestoso,  col  motto;  Dcspicit  iiiidas. 

L’ lìlitropio  in  faccia  al  sede,  col  motto:  Soli  et  sempcr. 

Un  diamante  tra  martelli  e fuoco,  col  motto;  JScc  ictu  lice 
igne. 

Uno  specchio  in  cui  si  riflette  il  sole,  col  motto;  Rccipit, 
et  dal  Iitiiieii, 

Un  braccio  con  rosa  in  mano,  col  motto  : Dcccpta  servai 
odore  ni. 

Giunta  in  (fenova  sul  principio  del  mese  di  maggio  la  no- 
tizia del  Decreto  Pontificio,  recò  nei  cittadini  una  grande  con- 
tentezza, che  si  accrebbe  quando  fnron  note  le  solenni  funzioni 
compiutesi  in  S.  (Giovanni  Laterano.  iVllora  in  tutti;  Governo, 
Autorità  Ucclesiastica,  Nobili  e plebei,  nacc[ue  vivo  il  desiderio 
della  emulazione. 

Al  solenne  canto  del  Te  Deiini , annunziato  con  il  suono 
di  tutte  le  campane,  parteciparono  nella  Metropolitana,  per  in- 
vito di  Moiìsignor  Arcivescovo,  Nicolò  Maria  De’  Franchi,  il 
Doge,  il  Senato,  le  altre  Autorità  ed  innumerevole  folla.  Ecco 
la  relazione  del  fausto  evento  che  desumiamo  dai  Cerimoniali 
esistenti  nell’archivio  di  Stato: 

« 1737.  6 'maggio.  — Pervenuto  ai  Serenissimi  Collegi 
il  decreto  della  Santità  di  Clemente  Xll,in  data  30  aprile  ul- 
timo passato,  per  la  Canonizzazione  d(  Ila  Peata  Caterina  Inesca 
Adonuj,  siccome  stava  radunato  il  minor  Consiglio,  delibei'ai'ono 
che  se  ne  facesse  allo  stess,)  la  lettura,  e coinè  già  conx’enicn- 
temente  erano  state  delil)eratc  le  dimostrazioni  di  Festa  che  si 
dovevano  fare  per  così  fan-.ta  occasione  , ricevendo  la  grata 
iKjtizia,  ordinai'(jno  alli  MM.ci  Coimiglieri  ad  intervenii'e  al 
S(.)lenne  d edenm  che  si  sai'cblie  cantato  nella  Cattedrale  di  San 
Forenzo. 


« Intanto  alle  ore  22  di  detto  ^^iorno  prineipiò  il  suono  della 
campana  della  d'orre  del  Reai  Palazzo  per  prima  dimostrazione 
di  pLil)l)lico  p'iuhilo,  ([iiale  su(3no  durò  sino  alle  22  ò e fu  ac- 
com])agnato  pure  da  ([nello  delle  altre  campane  di  tutte  le  chiese 
della  città,  e ciò  non  meno  sulle  insinuazioni  dei  Serenissimi 
Colleggi,  che  dalle  ingiunzioni  di  Mons.  Arcivescovo  che  volle 
dare  in  ([uesta  contingenza  li  contrassegni  del  suo  contento  per 
la  gloria  della  Beata  fatta  Santa  ». 

A maggiore  dimostrazione  di  }3ubl)lica  gioia  il  Senato  or- 
dinava ai  P.P.  del  Comune  di  emanare  ordine  acciocché  nel 
tempo  della  solenne  funzione  cessassero  per  la  città  i la- 
vori e si  chiudessero  le  botteghe  come  risulta  dalla  seguente 
scritta  : 

iTS?'  7 faccia  intendere  ahi  prestantissimi 

Deputati  del  Prestantissimo  Magistrato  dei  P.P.  del  Comune 
alle  rispettive  arti  che  diami  gli  ordini  ad  effetto  che  (_[uesto 
do[)o  jiranzo  alle  22  sieno  chiuse  le  botteghe  tutte,  alla  stessa 
maniera  che  si  [pratica  nelle  feste  solite  a celebrarsi  nella  pre- 
sente città,  e ciò  attesa  la  funzione  dei  Primi  \As])ri  e d'edeum 
solenne  che  devesi  cantare  nella  Cattedrale  di  San  Lorenzo 
([uesto  dopo  [)ranzo  per  la  Canonizzazione  della  Peata  Catarina 
da  Denova,  così  avendo  a palle  ordinato  il  Serenissimo  Senato. 

(c  S([uadronato  poscia  il  Reggimento  Tedesco  sulla  Piazza 
di  vSan  I.orenzo,  usciroiìo  alle  22  li  Serenissimi  Càjlleggi  da 
Palazzo  col  solito  accom|)agnamento  di  ufficiali  e di  numerosa 
nobiltà  che  vi  concorse  assai  [xjmposamente  vestita,  e |)assarono 
alla  detta  Chiesa  Cattedrale  per  assistere  come  sopra  al  solenne 
Tedciim,  e la  Cattedrale  si  vide  [)iena  di  concoi'so  e maesto- 
samente a[)|)arata  et  illuminata,  con  la'trovai'si  ivi  pure  Mon- 
signor Ai'civescovo  in  abito  Pontificale  alla  sua  Cattedra.  Pecesi 
(jiiindi  lò'sposizione  del  Santissimo  e subito  dopo  s’intuonò  il 
Tcdeiini  fMìidmiiìts , in  mezzo  ad  una  bellissima  sinfonia  can- 
tata dal  ( Ici'o  (■  dcd  Popolo,  e durante  lo  stesso  suonai'ono 
nuovamente  tutte  le  cani])ane  compreso  il  giain  campanone  del 
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Rcal  Palazzo  et  spararono  altresì  le  luoscbetterie  elei  sudetto 
rep'p'iniento  i mortaletti  sulle  mura  e le  artiglierie  delle  ( xalee. 

d’erminato  il  Tcdcitm  fu  eantato  in  musiea  il  Tantuìiì 
lirico  : indi  tu  data  la  Benedizione  da  Mons.  Arei\'esco\a)  , e 

o 

(.pii  terminò  la  funzione  con  ritornare  li  Serenissimi  Collegi  a 
Palazzo  ». 

A cpiesta  prima  dimostrazione  di  giuliilo  tennero  dietro  nel 
Xovmmbre  di  cpieH’anno  le  feste  solenni  dal  Senato  deliberate 
con  decreto  in  data  2 Settemlire.  Ecco  il  proclama  a tal  uopo 
emanato  dai  P.P.  (.lei  Comune  addì  22  Novemlire  vigilia  (.li 
cpiella  graii(.le  solennità. 

((  l'er  ordine  tlel  Serenissimo  Senato  i P.P.  del  Comune 
oialinano  che  nel  giorno  di  domani  debansi  t-enere  chiuse  le 
botteghe  della  Città  et  Suliurbii , e che  dagli  operarii  non  si 
faccia  alcun  lavoro  sotto  le  pene  corporali  e ])ecunian’e  in  loro 
arbitrio.  Perciò  in  esecuzione  delle  deliberazioni  dei  Serenissimi 
Colleggi,  i P.P.  del  Comune  ordinano  ancora  che  (piesta  gnàla 
sia  pubblicata  a suon  di  tromba  ad  alta  et  intelligibile  c'oce  nei 
luoghi  soliti  et  consueti  della  Città  et  Suburbii  aftìnchè  pei'- 
venga  a notizia  d'ogn’uno  e non  se  ne  possa  pi'etendere  igno- 
ranza  ! ! » “h 

Alla  sera  di  c[uel  giorno  poi  , come  si  legge  nei  diarii  ; 
c(  verso  le  oi'e  22  si  (.liede  bax'viso  col  suono  della  campana 
della  I orre  del  Reai  Palazzo  pei' la  Ih'ocessione  ( leneralissima 
da  farsi  il  giorno  seguente  ». 

((  Alla  mattina  del  ([naie  la  Ih'ocessione  si  fece  intervenen- 
tlovi  tutti  gli  Ecclesiastici  l'egolari  compresi  (pielli  che  non  sono 
soliti  ail  intei'\'enii'\n’  e \-olgai'mente  detti  liei'i'ette,  tutte  le  Col- 
leggiate e gli  ( )rdini  Regolai'i,  i Serenissimi  Collegi,  il  1 )uce  e 
gran  moltitudine  di  nobiltà,  e fu  portato  lo  stendardo  della 
Santa  dai  Confratelli  della  Congregazione,  ossia  Compagnia  di 
detta  Santa  eretta  nella  Chiesa  della  SS.'”'‘  Annunziata  di 
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Portoria,  e stava  al  luogo  solito  delle  Casse  dei  Santi  che  si 
portano  nelle  vicendevoli  processioni.  Ne  sostenevano  i fiocchi 
dello  stesso  i MM.  RR.  Abati  Innocenzo  Riesco,  Giobatta  Spi- 
nola, Giuseppe  Centurione  e Giuseppe  Mari  » 

Dallo  storico  Accinelli  rileviamo  che  la  processione  impo- 
nentissima, era  così  composta;  « Confraternita  della  Santa  col 
Gonfalone  — PP.  Gesuiti  — quelli  di  S.  Spirito  (Soma- 
schi)  — della  INIadre  di  Dio  — PP.  Crociferi  — Barnabiti  di 
S.  Bartolomeo  de^fi  Armeni  — Chierici  Retrolari  di  Santa 

O 

Fede  — Somaschi  della  Maddalena  — Barnabiti  di  S.  Paolo 

— PP.  Teatini  di  S.  Siro.  Venivano  poi  : la  Compagnia  dei 
Ciechi  — li  Poveri  dell’  Albergo  — li  Orfanelli  di  S.  Giam- 
battista. Seguivano  li  Trinitarii  di  S.  Benedetto  di  Rassolo  — 
li  Agostiniani  Scalzi  di  S.  Nicolò  — li  Cappuccini  di  S.  Bar- 
naba ■ — li  Cappuccini  della  Concezione  - li  Minimi  di  San 
Rrancesco  di  Paola  — li  PP.  della  Santissima  Annunciata  — 
li  Carmelitani  Scalzi  del  Carmine  — ■ li  Carmelitani  degli  An- 
o-eli — li  Carmelitani  Scalzi  di  Sant’Anna  — li  PP.  Serviti  — 

o 

li  Agostiniani  di  Sant’Agostino  — li  Agostiniani  della  Conso- 
lazione — li  Domenicani  di  Castello  — li  Domenicani  di  S.  Do- 
menico — li  Olivetani  di  Santo  Stefano  — li  Cistercensi  di 
S.  Bernardo  — li  Benedettini  di  Santa  Caterina  — li  Canonici 
Regolari  di  S.  Teodoro.  Poi  milleduecentocintpianta  preti  seco- 
lari della  città  — I Prevosti , Priori  e Rettori  — La  Colle- 
giata di  S.  M.  in  Carignano  — La  Collegiata  delle  \dgne  - 
11  Capitolo  di  S.  Lorenzo  preceduto  dai  Chierici  del  Seminario 

— Rifficialità  e Patrizii  — Doge  e Senatori  » 

I Cerimoniali  poi  proseguono  : 

a Terminata  la  Processione  si  passò  in  S.  Lorenzo  ove  si 
trovò  alla  sua  cattedra  Monsignor  Arcivescovo  , si  cantò  il 
l'edciiìu  e si  diede  la  beneditione  ». 


(ij  Arrliivio  <li  .Stato:  Ccrintoìiia/i , 1737. 

(2j  ijiblioteca  Civica.  K.  M.  Acci.nei.u:  Pizìoiiaiio  Etc/esiasfico  di  Genova,  M.S.,  pag.  66. 
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(c  Lo  stesso  giorno  dalle  22  alle  23  ore  suonò  di  nuo\'o 
la  gran  Campana  per  avviso  della  Cappella  Reale  da  tenersi 
il  giorno  sueeessivo  nella  Cattedrale  di  S.  Lorenzo  e quella 
sera  per  lo  spazio  di  un’ora  suonarono  tutte  le  altre  campane 
della  Città,  delle  Riviere,  di  Poleevera,  di  Bisagno  e di  tutto 
insomma  il  Dominio  della  Repul)blica  a tenore  dei  decreti,  ed 
uscì  in  gala  per  quella  sera  girando  per  la  Città  il  Reggimento 
di  Palazzo.  Alle  ore  23  terminato  il  suono  delle  campane  si 
fece  la  salve  d'Artigiieria  della  moschetteria  di  Palazzo,  e ses- 
santa mascoli  in  Piazza  nuova  con  un  gran  falò  come  si  co- 
stuma alla  vigilia  delle  feste  principali. 

« Si  fece  pure  una  straordinaria  e bella  illuminazione  per 
la  Città,  per  le  Riviere  e per  tutto  il  Dominio  come  suol  pra- 
ticarsi alla  vigilia  di  San  Ciovanni  Battista». 

(c  II  giorno  24  fu  dato  principio  ad  un  Ottavario  soleiìiie 
con  l'intervento  dei  Serenissimi  Colleggi.  Per  tutti  i giorni  vi 
fu  nella  Cattedrale  stupendamente  apparata  a spese  pubbliche 
messa  solenne  accompagnata  da  scelti  cori  di  musica,  e ILine- 
girici  di  valenti  oratori. 

« Alla  Elevazione  suonarono  sempre  le  campane  di  tutto 
il  Dominio,  colla  salve  delle  Fortezze  e Càastella  di  terra  ferma 
ed  alla  sera  si  replicarono  le  belle  illuminazioni,  gli  spari,  et  li 
fochi  d'artificio  » 

Lo  splendore  deira|)parato  della  Metropolitana,  la  solennità 
dei  Sacri  riti  ebbero  bello  ricordo  in  una  dettagliata  l'clazione 
scritta  in  forma  di  lettera  e stampata  in  (ienova  nello  stesso 
anno  coi  tipi  del  Franchelli  e della  ([naie  si  ha  esemplare  alla 
Civica  Bei'iana. 

Da  essa  trascrivo  i brani  pili  interessanti  della  partieolai'eg- 
giata  relazione  e che  ci  forniscono  un’idea  deH’entusiasmo  dei 
(icnovesi  e della  gran  festa  che  seppero  fare. 


(i)  -Ardii vio  (li  .Stato:  Cerinioììia/i , 1737. 


IC 


1 


LA  SOLKXNK  CAXOXIZZAZIONE 


Oliando  si  decise  di  compiere  la  grandiosa  solennità  si  era 
da  principio  pensato  « alla  C'hiesa  della  Santissima  Annunziata 
di  Portoria  contigua  allo  Spedale,  per  ivi  celebrare  i Trionfi 
di  Caterina,  ove  quasi  spiranti  riposali  le  sagre  sue  Spoglie. 
Ma  poi  riliettendosi,  che  ciò  sarebbe  un  restringere  entro  limiti 
ti'oppo  angusti  una  divozione,  che  non  avea  misura;  e che  alle 
cose  piccole  può  ben  conciliarsi  preziosità  e vaghezza,  ma  non 
mai  magnificenza;  fu  con  decreto  de’  Serenissimi  Collegi  scelta 
per  'beatro  delle  glorie  comuni  la  Metropolitana  di  S.  Lorenzo, 
Chiesa  della  Città;  e,  determinato  per  primo  giorno  dell’ Otta- 
vario il  24  di  Novembre,  fu  commessa  la  disposizione  di  ciò, 
che  bisognava,  ad  una  (diunta  di  tre  Eccellentissimi  Senatori, 
i Signori  Ambrogio  Negrone  q.  Antonio,  Gio;  Agostino  Serra, 
Erancesco  Maria  Brignole.  Da  c|uesti  fu  raccomandata  la  im- 
mediata sopratendenza  dell’Apparato  a’  Signori  Eerdinando 
Spinola  e Rodolfo  Brignole , Cavalieri  di  molto  intendimento 
ed  attività.  ^ fìssi  ad  ideare  l’esteriore  ornamento,  ed  eseguirlo 
col  pennello,  si  valsero  del  Signor  Abate  Lorenzo  de  Eerrari 
insigne  Dipintore:  al  P.  (do:  Bartolomeo  Isola  della  Com- 

pagnia di  Gesù  ^Maestro  di  Rettorica  appoggiaron  la  cura 
di  dargli  spirito  e voce  coll’Arte  sua.  Or  per  descrivervi  par- 
titamente  il  corpo  e l’anima  di  tutta  l’Opera,  cominciando  dal 
jirimo  ; 

« La  porta  Maggiore  del  Tempio  era  coperta  al  di  fuori 
di  un’altra  dipinta  a chiaroscuro  con  vago  disegno.  Sopra  essa 
due  genii  con  rArme  della  Repubblica  da  una  mano,  taccile 
ai'denti  dall’altra  tenevan  di  mezzo  l’iscrizione  coronata  di  al- 
loro. lìrasi  disegnato  a tutte  tre  le  Porte  un  Erontispizio  an- 
cora più  maestoso,  ma  la  scarsezza  del  tempo  non  ne  consente 
l’esecuzione. 

« E certamente  si  cblie  in  conto  di  meraviglia  , che  nel 
termine  prefisso  si  conducesse  sì  bene  ad  effetto  il  restante  la- 
voro ; e se  ne  dee  in  gran  parte  la  lode  alla  sollecita  inspc- 
zione  de’  due  Gavalieri  già  mentovati. 
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((  Sopra  la  Porta  interiore  pendeva  sostenuto  da  un  gruppo 
di  Angeli  un  gran  Cartellone  di  assai  buon  gusto,  che  soste- 
neva un’altra  iscrizione. 

c(  Del  gran  Corpo  del  Tempio  sia  detto  in  comune  , che 
tutto  era  tappezzato  con  preziosi  addobbi,  sicché  non  vedeasi 
pure  un  palmo  di  muro  o di  volta  scoperto  ; ma  con  accom- 
pagnamento di  vaghissimi  ornamenti  sì  ben  compartiti  che  al 
mirarlo  tutti  ne  andavan  rapiti,  ed  era  voce  comune  non  es- 
sersi mai  in  Genova  veduto  sì  nobile  spettacolo. 


Fio.  XLUl. 


Chiesa  dell’  Aniumziata  di  Portoria 
Uno  dei  Fallii  in  tela  d’Argento  ricamati  in  seta  e riporti  d’oro. 
Inaugurati  per  le  feste  della  Canonizzazione. 


« P per  dire  cpialche  cosa  in  particolare;  Nella  Nave  mag- 
gi(3re  i Tianchi  dividonsi  in  tre  Ripartimenti.  Il  primo  ])er  cia- 
scuna parte  da  terra  sollevasi  assai  alto  con  nove  Archi  ap- 
poggiati sopra  le  loro  Colonne.  Segue  un  altro  Colonnato  |)iìi 
basso  interrotto  da  Pilastri.  Di  tpià  ergesi  tino  alla  \h)lta  un 
senìplicc  muro  coH’apertura  di  grandi  finestre. 

« Pira  tutto  il  Fianco  vestito  di  bellissimo  damasco  cremi- 
sino vergato  d’oro,  tramezzandosi  in  più  luoghi  fregi  di  velluto 
con  ricchissima  frangia  d’oro.  Guanto  agli  ornamenti  partico- 
lari, ciò  che  nel  primo  Ripartimento  singolarmente  spiccava  , 
eran  i grandi  Capitelli  delle  Colonne  tutti  di  fresco  intieramente 
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indorati.  Sopra  uno  di  essi  alternamente  davasi  a vedere  im 
g'rande  Scudo  con  fondo  d’argento,  che  spargevasi  in  capricciosi 
fogliami  lumeggiati  d’  oro.  E più  basso  sopra  la  Colonna  im 
Cartellone,  che  imitava  un  panno  leggiadramente  increspato. 

« .Sopra  il  Capitello  dell’altra  Colonna  poggiava  un  Angelo 
di  alta  statura  espresso  con  vivi  colori , che  veniva  a corri- 
spondere di  qua  e di  là  al  mezzo  lasciato  fra  gli  scudi  e i 
cartelloni,  e sosteneva  festoni  di  fiori,  che  da  quelli  cadevano. 
In  mezzo  a ciascun  arco  pendeva  una  gran  lumiera  di  bellis- 
simo cristallo  con  più  ordini  di  candele,  sostenute  da  festoni 
di  seta. 

« Seguiva  il  secondo  ripartimento,  diviso  dal  primo  con 
velluto  e frangia  d’ oro  , che  camminava  per  lungo  sopra  la 
fascia,  che  serve  per  base  alle  colonne,  rotto  a luogo  a luogo 
da  bizzarri  puttini  con  fiaccole  in  mano.  Era  gli  Archi  con 
bella  alternazione  sorgevan  grandi  Candelieri  e Vasi  lumeggiati 
a oro,  con  più  Ijracci  a sostener  candele.  Xel  colmo  degli  stessi 
Archi  un  gruppo  di  Puttini  con  corone  di  fiori  e palme.  Per 
finimento  de’  pilastri  frapposti  alle  colonne  due  Cherubini,  che 
portavan  a volo  un  cuore  ardente. 

« Il  terzo  Ripartimento  faceva  degna  comparsa  colla  sem- 
plice tappezzeria  in  damasco  in  grana,  con  fregi  di  velluto  ed 
oro;  e col  contorno  alle  finestre  di  drappo  a più  colori,  e cor- 
tine di  tafìctà  fiammeggianti  di  rosso. 

(f  La  Xùjlta  era  un  incanto  a vedersi,  tutta  anch’  essa  ve- 
stita di  cremisi,  con  ri])orti  dorati  in  varie  figure  maestrevol- 
mente distrilmiti.  d al  era  la  comparsa  della  Nave  di  mezzo  ; 
che  via  più  spiccava  al  riverbero  del  bellissimo  Pavimento  di 
Marmo  intarsiato  ripulito  di  fresco. 

« La  Cupola  tappezzata  come  sopra  avea  pendenti  sopra 
sei  facce  dei  Pilastroni  altrettanti  Medaglioni  uniti  con  Cartelli 
a svolazzo,  di  mole  e di  vaghezza  superiori  agli  altri. 

« Rimanevan  due  facce,  l una  col  d'rono  del  Doge  Serenis- 
simo, l’allra  colla  sem])lice  ta| )])ezzeiàa  ])cr  coi'rispondenza. 
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cc  II  Presbiterio  ed  il  Coro  addobbati  come  il  rimanente 
finivano  in  ima  volta  con  pitture  e stucchi  messi  a oro  risplen- 
dentissimo, che  sono  il  più  vago  ornamento  di  c|uesto  Tempio 
augusto.  In  mezzo  al  Coro  dietro  all’Altare  sorgeva  una  Mac- 
china di  legno  tutta  isolata  e finita  d’intorno,  di  palmi  settanta 
in  altezza,  con  proporzione  delle  altre  misure,  lira  l’architettura 
di  Ordine  Corintio,  otti- 

Fig.  xliv. 

inamente  intesa,  disegno 
del  suddetto  Pittore , e 
lavoro  di  perito  Arte- 
fice. \Tmiva  sostenuta 
da  quattro  colonne  a 
spira,  con  vite  che  ser- 
peggiava d’intorno,  ca- 
pitelli, ed  altri  finimenti 
di  squisito  intaglio,  tutta 
ila  capo  a piedi  finissi- 
mamente inanAcntata  e 

O 

d’  intagli  indorati. 

« Serviva  di  mae- 
stoso Padiglione  alla 
Santa  portata  alla  gloria 
da  un  gTU})po  di  Angeli, 
sotto  la  scorta  deH’A- 
mor  divino;  il  tutto  in 
rilievo,  in  altezza  di  pal- 


1-  • • . . Pianeta  di  tela  d’  arg;ento  a ricami  in  oro  e colori 

mi  sedici  , inargentato 

‘ inatignratasi  per  le  leste  delle  canonizzazione. 

come  so[)ra;  e rapiva  in 

ammirazione  non  pure  per  la  finezza  dell’  intaglio,  e pel  decoro 
dell’ azione,  ma  ancora  per  vedersi  librata  in  aria,  senza  sco- 
])i‘iiMÌ  ove  sì  gran  mole  poggiasse.  Di  ([ua  c di  là  del  C'olon- 
nato  due  grandi  Candelieri  . che  spargevansi  in  più  braccia 
a sostener  fiaccole.  |)osati  sopra  Portine  di  legno  inargentato 
cornSpondenti  al  resto. 
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« Dava  risalto  a Macchina  sì  degna  quantità  prodigiosa  di 
lumi,  che  tutta  la  rischiarava,  e i ricchissimi  argenti,  che  ador- 
na van  l’Altare. 

« Ora  ritornando  al  Presbiterio  per  la  Croce  del  Tempio, 
nelle  due  faccie  opposte  vedevansi  i soliti  Palchi  con  Organi 
per  la  Musica,  e sotto  di  essi  più  vicini  al  mezzo  altri  due 
posticci,  tutti  e quattro  nol)ilmente  tappezzati. 

« Olia  e là  distribuite  pendevan  varie  splendidissime  Lu- 
miere di  cristallo,  che  coll’ altre  già  mentovate  giungevan  al 
numero  di  27. 

« Ouindi  scendevasi  per  le  due  Navi  laterali  addobbate 
come  quella  di  mezzo,  senza  però  raggiunta  delle  pitture,  cogli 
Altari  di  arredi  e di  cere  sontuosamente.  Sicché  la  copia  de’ 
lumi,  di  cui  il  Tempio  tutto  folgoreggiava,  pareva,  che  nel  me- 
riggio sopraffacesse  gii  splendori  del  Sole  , e sull’  imbrunire 
mettesse  la  Notte  in  gara  col  Cìiorno. 

« Ma  un  più  bello  splendore  veniva  all’apparato  da  Com- 
j)onimenti  Rettorici.  L come  che  io  di  simili  materie  non  m’in- 
tenda gran  fatto,  pure  ve  ne  dirò  ciò,  che  per  mia  instruzione 
raccolsi  da  Persone  erudite. 

« L’iscrizione  posta  sulla  Porta  esteriore  del  Tempio,  oltre 
l’argomento  della  festa  (ch’è  l’essere  stata  Caterina  solennemente 
ascritta  tra’  Cittadini  del  Cielo)  accennava  i particolari  moti\à, 
che  avea  Genova  di  celebrarla:  cioè  l’essere  Caterina  delh  Or- 
dine Patrizio,  e di  famiglie  in  Genova  sì  antiche  e cospicue, 
come  la  Liesca  e l’Adorna;  e Tesserne  di  Cittadina  già  stata 
eletta  per  Protettrice. 

CATIIARIN.r;  FI.ISC.K  ADUKN.K 
CAKLl'l'lHUS  ADSCKJ  l’T.r: 

J'ATKI'I'I.K,  ET  PATKON.r: 

K J';  S r U Jd  E 1 C A G E N i:  E N S 1 S 

((  Dentro  allo  stesso  'Tcnqdio  in  diversi  Elogi  esprimevan 
la  Vita  della  Santa,  li  p(jich’Pdla,  come  \dta  tutta  di  Amore, 
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sembrò  in  singolar  modo  adoml)rata  nella  Sagra  Cantica,  non 
altro  si  è fatto,  che  accompagnare  le  ombre  con  i colori,  mo- 
strando la  corrispondenza  tra  la  figura  e il  figurato.  Con  ciò 
negli  Scudi  di  sopra  descritti  si  esposero  quattordici  de’  prin- 
cipali Testi  tlel  Libro  Divino;  non  altrimenti  che  altrettante 
pitture  delle  virtù,  e delle  glorie  più  illustri  di  Caterina  ; ag- 
giungendo a ciascuno  un  breve  commenti.)  nel  cartello,  che  pen- 
deva al  disotto.  Dichiarava  un  tale  assunto  l’Iscrizione,  che  leg- 
ge vasi  sulla  porta  interiore. 

UN’IVEKSOS  CATIIARINLK  AMORES 
AD  OSCLlLUiM  USyUE  DIVENU  Sl'ONSl 
EX  SACRIS  CANTICIS  DJSCE. 

NOX  ALIU.M  HABERE  DEBiaT  I.AIU  )ATOREM , 

OUAM  guEiM  iiAiìurr  amantem. 

((  Seguivan  per  ordine  i testi,  e gii  elogi  ....  «. 

(c  Ciunto  il  giorno  23  , non  sì  tosto  serena  l)iancheggiò 
l’alba  che  al  festoso  avviso  che  risonò  dalla  d’orre  di  Palazzo 
svegliati  da  insolito  giubilo  i Cittadini  vidersi  scorrere  ([ua  e 
là  frettolosi , e a poco  a poco  tutte  s’  inondaron  le  strade  di 
gente  a prender  luogo  dovunt[ue  passar  do\'ea  la  solennissima 
processione.  Furon  per  le  Piazze  princi|)ali  della  Città  disposte 
in  ordinanza  colle  lor  armi  numerose  S(|uadre  di  scelte  Milizie 
in  gala,  e dì  Soldati,  con  d'amburi  e Pifferi  e innanzi  al  Pa- 
lazzo con  pieno  conseido  di  altri  musicali  strumenti. 

« Uscì  da  S.  Lorenzo  la  Processione  verso  le  ore  16.  Pre- 
cedeva la  numerosa  Confraternita  della  Santa  con  le  lor  Cappe 
e con  accesi  dop])ieid  in  mano.  Succedevano  in  Cotta  fuor  d’oi'- 
dine,  le  Religioni  di  bcretto  non  solite  inter\^enii'e  alle  ordinarie 
Processioni,  (juindi  tramezzate  alcune  Compagnie  Secolari,  se- 
guivaiì  giusta  il  consiR.to  gli  alti'i  ()i'dini  Regolari,  e poscia  il 
Clero  secolare,  gli  uni  e gli  altri  con  istrano  concorso,  c'  con 
tal  compostezza,  che  sembrava  ])oi'tassero  la  modestia  di  ('ate- 
rina in  comparsa  e tenevan  in  alta  ammirazione  e silenzio 
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sospesa  l’inimensa  turba  del  Popolo  spettatore.  Che  sebbene  ci 
aveaii  tratto  tratto  e ricchi  arazzi,  e superbi  addobbamenti,  che 
a se  chiamavan  l’occhio  de’  circostanti,  pur  l’occhio  fisso  tene- 
vasi  in  c[uest’  altro  tanto  più  degno  spettacolo.  Dopo  il  Clero 

veniva  il  bellissi- 
mo Stendardo  della 
Santa,  che  colla  mae- 
stria della  pittura , 
colla  vag-hezza  degli 
ornamenti,  e più  col- 
r amabilità  dell’  og- 
getto rappresentato 
a sè  rapiva  co’  sguar- 
di il  cuor  di  ognuno. 
Era  portato  a vi- 
cenda da  suddetti 
Confratelli,  e ne  so- 
stenevano i fiocchi 
cpiattro  de’  più  no- 
bili Sacerdoti  Seco- 
lari della  Missione 
Urbana  in  cotta , i 
signori  Abati  Gio. 
Battista  Spinola,  In- 
nocenzo E i e s c h i , 
Giuseppe  Centurio- 
ne, Giuseppe  Mari. 
Seguivan  appresso 
il  Serenissimo  Doge  e gli  lìccellentissimi  Senatori  colla  nume- 
rosissima guardia  degli  Alabardieri  e il  solito  seguito  di  Paggi 
superl)amente  vestiti  e col  nol)ilissimo  accompagnamento  di 
presso  a ([uattrocento  Cavalieri.  Al  passare  e ripassare  , che 
fe’  lo  Stendardo  innanzi  al  Reai  Palazzo,  fu  dal  Reggimento 
delle  Guardie  salutato  colla  moschetteria. 


Fig.  xlv. 


Pianeta  della  canonizzazione. 
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« La  Processione  tutta  con  un  ampio  giro  per  le  strade 
più  frequentate  della  Città  sol  dopo  varie  ore  ricondottasi  in 
Duomo  fu  terminata  con  solenne  Te  Deum  intonato  da  Mon- 
sienor  Arcivescovo  e colla  benedizione  del  Venerabile. 

o 

« Favorì,  come  accennai,  la  Santa  con  una  giornata  mite  e 
serena  t[uesta  prima  funzione;  sicché  in  certo  modo  sembrava. 


Lig.  xlyi. 


Tiinicella  del  ternario  della  canonizzazione. 


che  mirando  lilla  dall'alto  con  sorriso  di  comjtiacenza  la  sua  Pa- 
tria per  Lei  in  festa  , con  Lei  in  Cielo  tutto  ridesse.  Mentre 
poscia  permise  alla  stagione  il  vario  suo  corso,  ma  non  però 
valevole  a toglier  a’  sagri  Uffizi  lo  sterminato  concorso  , ac- 
cresciuto da  gran  numero  altresì  di  forestieri. 

c(  Al  dopo  pranzo  dello  stevsso  sabato  il  suddetto  Reggi- 
mento delle  (iiiardie.  girò  per  la  Città,  e verso  le  24  posto  in 
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ordinanza  in  c|uesto  che  il  seguente  giorno  fece  la  salve  colla 
inoschetteria,  quasi  aprendo  la  scena  alla  pubblica  illuminazione. 
Kra  un  bel  vedere  la  notte  cambiata  in  giorno , i Palagi  con 
grandi  fiaccole  mettere  la  lor  magnificenza  in  comparsa,  le  alte 
d'orri,  e le  Cupole  de’  sagri  Templi  con  lumi , e fuochi  arti- 
ficiosamente combinati  in  più  figure  formare  di  sè  altri  Tempi 
più  belli  alla  Gloria  di  Caterina;  e da  più  parti  spiccarsi  lingue 
luminose  verso  iG.Cielo  , e con  festoso  strepito  salutarla  per 
Santa.  lì  poiché  Genova  distesa  in  un  ampio  Teatro  mollemente 
s’appoggia  sulla  china  dei  monti,  che  più  alti  sorgendo  la  cingon 
d’intorno  tempestati  di  continue  Case,  e di  bellissimi  Palagi;  e 
(juindi  sporgesi  nelle  due  Riviere  con  frequenza  di  grosse  Terre, 
civilissimi  Borghi  e nobili  Città,  che  mirate  dal  mare  in  qualche 
altezza  da  (ìenova  sembrai!  con  lei  congiunte  per  lungo  tratto; 
al  veder  ora  irli  uni  e le  altre  sfavillare  di  tanta  luce , scher- 
zando  avreste  detto  questi  essere  la  corona  ingemmata,  cpielle 
lo  strascico  indorato  della  Reina  recatasi  in  gala. 

c<  Il  giorno  appresso  Domenica  24  Novembre  si  die’  prin- 
cipio airOttavario  con  Messa  Pontificale  cantata  da  Monsignor 
i\rcivescovo,  e accompagnata  da  quattro  pienissimi  Cori  di  àlu- 
sica  la  più  squisita,  e di  stromenti  maestri  chiamati  ancor  di 
lontano.  Pu  tramezzata  da  nobile  Panegirico.  Alla  elevazione 
sonaron  tutte  le  campane;  rispose  con  festoso  rimbombo  tutta 
la  numerosissima  artiglieria  di  Città  ; e nel  tempo  stesso  al 
segno  concertato  fecer  eco  da  diverse  parti  del  Dominio  con 
salva  universale  tutte  le  fortezze.  Al  dopo  pranzo  si  cantaron 
con  pari  solennità  i ATspri;  e si  conchiuse  col  Tauium  ergo, 
e colla  benediz.  del  Santissimo.  Il  medesimo  ordine  si  tenne 
negli  altri  giorni,  intervenendo  la  prima  e l’ ultima  mattina  i 
Cà^llegi  Serenissimi,  e applaudendo  come  sopra  per  tutto  il  Do- 
minio i bronzi  sacri,  e i guerrieri  « 

(1)  Come  si  disse,  ideatore  cleU’appar.ilo  del  Duomo  fu  Lorenzo  Deferrari,  pittore  rino- 
mato, la  cui  opera  è dal  Rattì  (ì'itc  dei  nitori  ecc.)  cosi  ricordata:  « In  temilo  della  solenne 
Canonizza/.ioue  di  S.  Caterina  l-iesca  In  a|)poggiata  a Loretizo  Deferrari  pittore  genovese  la 


Alle  feste  indette  dal  Governo,  seguivano  quelle  deliberate 
dal  Magistrato  del  Maggiore  Ospedale.  Per  detta  circostanza, 
la  chiesa  dell’ Annunziata  di  Portoria  veniva  pulita  e restaurata 
e in  qualche  parte  decorata  di  stucchi  e di  marmi,  mentre  di 
egregi  lavori  adorna  vasi  , come  già  si  disse  , la  cappella  del 
Sacro  Deposito. 

Il  25  aprile  1738,  la  Chiesa  e la  Cappella  sovrastante,  ric- 
camente ornate,  si  aprivano  a solenni  funzioni  che  aveano  il 
loro  compimento  il  4 maggio  successivo  col  solenne  Tc  De  uni. 
Pu  in  quella  circostanza  che  nella  chiesa  di  Portoria  veniva 
inalberato  il  bello  gonfalone  recante  la  gloria  della  Santa  di- 
pinto dal  Benefiali,  e che  dopo  aver  figurato  in  Roma  nelle 
feste  della  Canonizzazione,  a\ma  fatto  bella  comparsa  in  cpielle 
celebratesi  in  Genova  secondo  l’ordine  su  tlescritto. 

Pu  in  cpiella  circostanza,  che  in  mezzo  allo  splendore  delle 
suppellettili,  fecero  la  loro  prima  comparsa  gii  undici  pallii  agli 
altari  della  chiesa,  pallii  che  tuttora  si  conservano  e nella  festi- 
vità della  Santa  si  espongono  e nei  quali , come  nell’  analogo 
ternario  e nelle  pianete,  allora  ])ure  inaugurate  a cura  e spese 
deirOspcdale,  su  fondo  di  tela  tl’argento,  risaltano  tra  volute 
ricamate  in  oro,  le  tinte  vaghissime  dei  fiori  trapunti  in  seta 
e che  nel  loro  complesso  formano  bellissimi  eseiu|)lari  del  gusto 


cura  di  adornare  la  Metro|iolitana  di  S.  Lorenzo.  Questa  egli  ridusse  con  inrstrerie,  cartelle, 
simboli  e ([uadri  ad  una  foggia  di  nuova  sui)erl)issima  architettura.  L’opera  fu  l’oggetto  del- 
l'.ininiirazione  non  solo  tlei  (iemjvesi  ma  anche  dei  forestieri,  che  in  tal  tempo  qui  concorsero 
alla  gran  festa  ». 

Dalle  liize  della  Giunta  di  Giurisdizione  si  rileva  ivji  che  in  Duomo  durante  le  feste  se- 
dettero all’organo  i maestri  De’  Paoli,  llisso  e Passo.  Che  per  le  musiche  si  spesero  L.  7340,16. 
Che  per  le  spese  generali  occorse  per  la  solenne  circostanza  oltre  ai  citta<lini  concorsero  con 
ofterte  anche  le  nazioni  estere  a ciò  stimolate  rlai  cons(^li  residenti  a Genova.  Tra  le  città  e i 
Illesi  del  vicinato  concorsero  Xovi  con  L.  30<);  Spezi, i con  L.  400;  Raii. ilio  con  L.  500  e Sestri 
Ponente  con  L.  1000. 

Dalle  diverse  Corporazioni  delle  arti,  ciascuna  delle  ipi  ili  concorse  particolarmente,  si  rac- 
colsero L.  5364,16.  Dalle  comunità  del  Dominio  si  r.iccolsero  in  tutto  L.  9.|67,i9,,S. 

Dai  magnifici  Consoli  delle  Nazioni  in  diverse  citt.à  si  ebbero  L.  2730.  Dai  diversi  mona- 
steri L.  1708.  Dai  KK.  Padri  andati  per  la  1 alta  con  le  c.issette  si  r.iccolsero  !..  34269,10,6. 

20  23  M.irzn  1737.  — I Serenissimi  Collegi  ed  il  M.igistrato  degli  os]aedali  scrivono  due 
lettere  al  gentilurimo  De  Mari  invi, ito  a Porino  ]v^r  ricevere  elemosine  e<l  ollerte  ad  onore  di 
S.  Caterina. 
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genovese  che  nel  passato  e nel  presente,  sempre  si  manifesta 
nella  confezione  dei  sacri  paramenti. 

Le  feste  compiutesi  airAnmmziata  di  Portoria,  erano  state 
precedute  da  una  triduana  solennità  che  a cura  della  famiglia 
Adorno,  si  era  eftettuata  nei  giorni  21,  22  e 23  aprile  1738 
nella  bella  chiesa  di  S.  Filippo  in  Via  Fornellini,  dove  l'altare 
eretto  dalla  Casata  in  onore  della  Santa,  rifulgeva  per  nuovi 
marmorei  ornamenti,  per  lucenti  dorature  ed  espressivi  dipinti 
ricordanti  le  gloriose  gesta  di  lei. 


^ + ^ t.  '*-t^.  t A!^.  ’*'?■*  t *‘t'*..'*-t'“.  '*-t'*‘..5?^.  "^t*. 
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CONFRATERNITA  DI  SANTA  CATERINA 


L’ «Aratorio  — Origini  urli. a Com'r aternita  --  Suoi  Pri\  ile(;i  — La  Capimìlla  nei,l  \ 
Chiesa  dell’Annun/i ata  ni  Portoria  — Protezione  dei.  Serenissimo  Senatti  — 
Gli  Statuti  — Consuetudini  — Fasti  — I,a  Novena  e la  I'esta  Anniiai.e  — Tri- 
pudio PoPOi.ARE  — L'Oratorio  — Opere  Artistiche  Possedutp;  - I a Pia  I'nione 
DELLE  I3aME  della  SaNTA  — REGOLAMENTI  — INDULGENZE. 


A Confraternita  della  Santa  ebbe  le  sue  orioini  nel 

<T> 

Secolo  XN^II.  L’anno  della  sua  istituzione  non  è pre- 
cisato, ma  certo  si  deve  ricercare  in  cjuel  periodo 
in  cui  nella  città  si  era  fatto  più  che  mai  vivo  il 
desiderio  di  vedere  F illustre  conclttadina  elevata  ai 
solenni  onori  degii  altari,  di  vederla  brillare  come 
astro  fulgidissimo  nel  firmamento  della  Chiesa. 
Mentre  il  Senato  della  Repubblica,  i Caialinali  e 
gii  Arci\'escovi  geno\msi  unitamente  al  Magistrato  deir(  )sj)edale, 
indefessamente  peroravano  la  causa  di  canonizzazione , mi 
chiostro  deir  Annunziata  di  Rortoiia , tiai  le  nuii'a  contiouc  al 

o 

grande  ( )spedale  e nella  vicinanza  del  Sacro  deposito  de  lla 
Iteata,  si  raccogiiexaano  in  vigilie  e preghiere  non  pochi  fra  i 
devoti  di  lei,  che  apjiartenevano  alla  Congregazione  di  X.  S. 
del  Rimedio,  titolo  caro  ad  ogni  cuore  aperto  alla  carità, 
perchè  sotto  binvocazione  di  esso,  la  generazione  umana  lar- 
gheggiando di  soccorsi  contribuiva  alla  liberazione  dei  cittadini 
caduti  in  mano  dei  barban’. 


ISO 
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Era  quello  il  seme  della  Confraternita , che  al  titolo  della 
Madonna  del  Rimedio,  non  tardava  ad  aggiungere  l’altro  che 
era  nel  cuore  e nella  mente  di  tutti,  cioè  della  Beata  Caterina. 
H prendendo  così  il  nome  di  lei,  la  Confraternita  ne  prendeva 
in  certo  modo  lo  spirito  e lo  slancio  generoso  nelle  opere  di 
pietà. 

La  prima  sede  di  cpiesta  Confraternita  era  l’oratorio,  sito 
nella  porteria  del  Convento  e che  poi  ebbe  titolo  della  Santis- 
sima Trinità.  Governata  da  proprii  Statuti , che  aveano  avuta 
la  sanzione  dell’Autorità  Ecclesiastica  la  Confraternita,  come 
ogni  opera  improntata  di  carità,  simpatizzava  e i fratelli  aumen- 
tavano di  numero,  ai  popolari  si  univano  in  bello  accordo 
cospicui  personaggi,  patrizi!,  senatori  e distintissimi  ecclesiastici. 
A quel  modo  la  Confraternita  saliva  a tale  prestigio,  da  poter 
assumere  sopra  di  se  stessa  la  festa  annuale,  che  in  onore 
della  Beata,  d’accordo  con  l’autorità  Governativa,  con  la  san- 
zione della  Sede  Apostolica,  avea  stabilita  già  sul  principiare 
del  secolo  X\TII  l’autorità  Episcopale. 

Di  tpiesto  privilegio  abitiamo  solenne  prova  nel  Decreto 
che  i Protettori  dell’Ospedale  emanavano  il  24  marzo  1711,  e 
pienamente  favorevole  all’Istanza  fatta  dalla  Confraternita  per 
assumere  la  direzione  delle  funzioni  che  in  onore  della  Beata 
si  andavano  facendo  nella  chiesa  deH’Annunziata  di  Portoria. 

Il  decreto  è del  tenore  seguente: 

« 171  I — 24  Marzo; 

« Xh'sta  l’instanza  fatta  io  Magistrato  Illustrissimo  dei  SS.‘ 
(Quattro  Protettori  dell’Ospitale  di  Pammatone  di  Genova,  da 
P'rancesco  Rebisso  Superiore  dell’Oratorio  di  Nostra  .Signora 
del  Rimedio  e che  anche  vive  sotto  la  Protezione  della  Beata 
Cattarina  P'iesca  Adorna  eretto  nel  claustro  del  Convento  della 
Chiesa  della  santissima  Annunciata  di  Portoria;  a palle  con 


(i)  Onesti  Statuti  che  si  conseiaano  tuttora  manoscritti  neU’Archivio  della  Confraternita  , 
venivano  a|)pn)vati  da  Monsignor  l'iancesco  Oemarini  V'escovo  di  Ceodosia  e \’icario  Arci\e- 
ecdvih.-  di  (ienova,  )l  ”iorno  30  y\gi>sto  1694. 
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tutti  li  voti  favorevoli  è stato  concesso  ai  Confratelli  dell’O- 
ratorio suddetto  l’uso  della  Cappella  della  detta  Beata  Cattarina 
eretta  nella  detta  chiesa  della  vSS.  Annunciata  di  Portoria,  ad 
effetto  che  in  ogni  anno  possino  solennizzarvi  la  festa  di  detta 
Beata  nel  giorno  destinato  daH’Eminentissimo  Cardinale  xA.rci- 
vescovo  alla  forma  del  Decreto  14  (Gennaio  pross.  pass,  e fare 
tutte  quelle  altre  solemnità  che  fra  l’anno  occorresse,  con  la 
condizione  però,  che  se  si  desse  il  caso,  che  si  scjlennizzasse 
la  sua  festa  nel  giorno  istcsso  che  resta  il  perdono  all’Ospedale, 
non  possino,  ne  sia  loro  lecito  esponere  in  detta  Chiesa  il 
Bacile  (vasoio),  e vaglia  quanto  sia  per  la  facoltà  che  compete 
al  prefato  111.  Magistrato  et  a beneplacito  del  medesimo  ». 

A t[Liesta  concessione  un  altra  ne  seguiva  accordata  dal 
Cardinale  Lorenzo  Lieschi  Arcivescovo  di  Oenova  in  data  14 
Aprile  dello  stesso  anno  1711,  c|uella  cioè  che  nella  cappella 
della  Beata  esistente  nella  chiesa  predetta  e della  quale  era 
stato  accordato  l’uso  dal  Magistrato  dell’Ospedale,  la  Confra- 
ternita potesse  nella  seconda  Domenica  di  ciascun  mese  far 
esporre  il  Venerabile  e regolarmente  funzionare 

Avuto  l’uso  della  Cappella  nella  chiesa,  e proseguendo  nei 
cittadini  bentusiasmo  verso  la  Beata,  la  cui  festa  andava  ogni 
anno  prendendo  sviluppo  maggiore,  la  Confraternita  cresciuta 
di  numero  e di  autorità,  |)cnsava  a ricostituirsi  in  forma  no- 
vella e ad  assumere  ([uindi  il  titolo  di  Santa  Caterina  tosto 
avvenuta  la  solenne  Canonizzazione  di  lei.  Cià  fin  dal  1734 
essa  abl)andonando  1’  ( )ratorio  detto  del  Rimedio  e poi  della 
d'rinità,  prendeva  stanza  nell’altro,  mcn  vasto,  ma  più  gentile, 
che  si  tr(_)va  situato  di  })ros|)etto  alla  chiesa  dell’ Annunziata  di 
Bortoria.  Col  concorso  del  Magistrato  dell’ ( )s[)edale  di  Bam- 
matone  nella  Sanzione  del  Serenissimo  Senato  e l'approvazione 
drir  Lminentissimo  Cardinale  Lorenzo  Bieschi  Arcivescovo 


(1)  .Aiciiivio  della  Confraternita  di  .Santa  Caterin.i.  Codice  dei  vecchi  Capiio/i,  pag'.  i6. 

(2)  .Archivio  della  Confraternita  tli  Santa  Caterin.i.  Codice  dei  vecchi  Capi/oli.  pag.  17  e i.S. 
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genovese,  essa  rinnovava  in  forma  più  ampia  e moderna  i proprii 
Statuti,  il  codice  dei  quali,  tuttavia  è posseduto  nel  suo  Archivio 
e che  furono  stesi  in  Atti  del  notaro  G.  B.  Sartorio  il  26 
Agosto  1737. 

L’ istanza  per  il  riconoscimento  degli  stessi  Statuti,  rivolta 
al  Senato  della  Repubblica  il  24  gennaio  1738  era  del  seguente 
tenore  : 

« Serenissimi  Signori  , 

« Il  Magnifico  Sindaco  dell'Ospedale  di  Pammatone  umil- 
mente espone  a VhV.  S.S.  Ser.'"®  che  nella  Chiesa  di  detto 
Ospitale  detta  della  SS.'"'"  Annunziata  di  Portoria,  si  trova 
eretta  una  confraternita  sotto  il  grande  auspicio  di  Santa  Ca- 
terina da  Genova;  e volendo  questa  ad  imitazione  delle  pie 
radunanze,  et  in  vista  delle  opere  di  Pietà , nelle  quali  per 
lauti  aìiììi  ili  detto  Ospitate  si  esereitò  suddetta  Santa  Matrona 
Protettriee  ora  di  questa  Patria,  ed  avverata  in  Cieio  dei  suoi 
coneittadini , impiegarsi  ix  simili  atti,  ha  giudicato  per  gover- 
narsi con  la  dovuta  direzione  stabilire  le  regole  e Capitoli  , 
che  ricevuti  per  gli  atti  del  Notaro  G.  P.  Sartorio  sotto  li 
26  agosto  p.  p.  a \CV.  S.S.  Ser.”'®  si  presentano.  K come 
tutto  ciò  deve  tendere  a maggior  gloria  d’iddio,  vantaggio  di 
(]uella  chiesa,  e bexeitzio  di  detto  Ospitale,  e dei  suoi 
infermi  , così  umilmente  restano  V.V.  S.S.  Ser."‘®  supplicate 
dal  detto  Sindaco  di  comprovare  con  loro  suprema  au- 

torità le  suddette  regole  e Capitoli.  E di  più  degnarsi  di  po- 
nere  suddetta  Confraternita  sotto  rimmediata  protezione  e go- 
verno dei  Senato  SerenJ'“^,  e sotto  la  mediata  deH’Ecc."''  ed 
111.'  Signori  Dodiei ; e cpiattro  Protettori  del  detto  Ospitale 
di  Pammatone,  Ordinando  altresì,  che  suddetta  Confraternita 
non  possa  trasportarsi,  nè  variarsi  di  luogo,  ma  debba  sempre 
limanere  eretta  nella  Chiesa  di  detto  Os|iitale  della  SS.  An- 
nunziata di  Portoria.  E che  di  più  non  si  possa  nella  presente 
Città,  e nella  giurisdizione  delle  tre  Podesterie  erigere  vermi 
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altra  Confraternita  sotto  il  titolo  di  detta  Santa,  anche  che  si 
volesse  erigere  sotto  l’ invocazione  di  altri  Santi  uniti  a detta 
Santa,  o detta  Santa  unita  ad  essi.  Il  che  come  giusto  spera 
da  S.S.  Ser.”’®  ottenere,  a loro  umilmente  si  inchina. 

))  Di  \hV.  S.S.  Sei-'"" 


))  Dinro  M.  Supplicantiì.  » 

1738  = 24  Gennaio. 

Sentito  nel  Ser.'"°  Senato  il  tenore  di  detta  Supplica. 

Proposto  di  comprovare,  e convalidare  li  Capitoli  de’  tgiali 
in  detta  Supplica  e deliberare  in  tutto  secondo  il  Supplicato 
quando  non  occorra  in  contrario  all’  111.""''  et  Ecc.""'  Giunta 
Laiis  calciilis  approl)ata 
A 28  detto. 

La  prefata  111.'’"'  ed  Ecc.""’  Gionta  come  sopra  commissio- 
nata ctc.  e visti  li  sopradetti  Capitoli  e prese  le  dovute  in- 
formazioni in  oqni  miglior  modo  etc.  e ha  dichiarato  siccome 
dichiara,  non  occorrerle  cosa  alcuna  in  contrario  al  suo  decreto. 

firmato 

Gio.  Axdrita  Niccor.ò  Granar. \,  Sotto  Segretario. 

Saggie  opportunissime  sono  le  disposizioni  contenute  in 
in  questi  Capitoli.  Da  essi  desumiamo  che  coloro  i ([uali  chie- 
devano di  far  parte  della  Confraternita,  tanto  uomini  che  donne, 
non  dovcano  avere  soiq)assata  l’età  di  c[uarant’ anni  ; ci  erano 
però  in  certi  casi  delle  eccezioni  le  ([uali  prorogavano  il  limite 
dell’età  fino  a (piello  di  ciiu[uanta  , ma  intorno  a ([ueste  deli- 
berava la  Congregazione  Segreta,  specie  di  Giunta  « (.piale 
averà,  dicono  gli  Statuti  , facoltà  di  accettarli  colla  contribu" 
zione  di  c[Ucllo  che  giudicherà  ». 

(ili  ascritti  dovcano  al  loro  ingresso  nella  Confraternita  , 
sottomettersi  ad  un  noviziato  della  durata  di  tre  mesi,  dopo  i 
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quali,  subite  le  prove  di  ubbidienza,  di  zelo  nelle  pratiche  pre- 
scritte dai  Capitoli,  erano  accolti  tra  i Confratelli.  Coloro  i quali 
con  la  loro  condotta  si  rendevano  indegni  e ricusavano  di  as- 
soggettarsi  alle  prescritte  penitenze,  venivano  cancellati  ed  esclusi. 

Durante  le  funzioni  che  a cura  della  Confraternita  si  svol- 
gevano nella  chiesa  deirAnnunziata  di  Portoria , all’  accompa- 

Fig.  xlvii. 


La  visione  eli  Santa  Caterina. 

Scoltnra  in  legno  del  .Secolo  XVIII  posseduta  dalla  Confraternita. 


gnaniento  dei  defunti,  o nelle  riunioni  tenute  nell’  Oratorio,  i 
Confratelli  indossavano  la  cappa,  ossia  la  divisa  della  Com- 
pagnia. 

La  Confraternita  sosteneva  le  spese  della  funzione  della 
Santa  con  fondi  proprii  e mediante  largizioni  private  e le  of- 
ferte che  si  raccoglievano  nella  chiesa  suindicata  e nella  Cap- 
pella del  Deposito  durante  la  novena,  la  festa  e l’ottavario. 
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Aveva  a sua  disposizione  un  cappellano  ed  altri  impiegati 
subalterni. 

L’  elezione  dei  Superiori  ed  ufficiali  si  faceva  annualmente 
il  dì  dell’Epifania.  Nel  cedere  la  carica  al  nuovo  eletto,  il  Su- 
periore scatlente,  prima  di  al)bandonare  il  posto  , doveva  pro- 
nunziare un  breve  discorso  ; « in  iscusa  di  c[uelle  mancanze 
che  avesse  commesse  in  tempo  di  suo  governo  ». 

I nuovi  eletti  ricevuti  dal  maestro  dei  Novizi,  erano  da 
questi  condotti  dinanzi  all’  altare,  dove  dopo  aver  fatta  breve 
orazione  erano  accompagnati  ed  insediati  nei  loro  posti.  Ouiiidi, 
mentre  in  coro  cantavasi  il  Te  Deinu,  ricevevano  dai  presenti 
l’abbraccio  e il  bacio  di  pace. 

Per  la  sepoltura  dei  Confratelli  defunti,  fin  dal  1741  era 
stata  costruita  sotto  il  pavimento  della  cappella  esistente  nella 
chiesa  deH’Annunziata  di  Portoria  una  speciale  sepoltura.  Ivi 
i confratelli  defunti  venivano  seppelliti  con  cappa.  Nel  1836 
procedendosi  al  rifacimento  del  pavimento  di  detta  chiesa  , la 
sepoltura  scomparve  e così  furono  tolte  o celate  le  altre  nume- 
rosissime che  da  tem|)i  antichi  colà  esistevano.  Il  marmo  che 
la  segnava  fu  trasferito  nel  pavimento  dell’oratorio  dove  si  trova. 

Modificazioni  agli  .Statuti  su  accennati  , el)l)ero  luogo  nel 
secolo  scorso  specie  nel  1889  e 1892  e ([uesto  per  uniformarsi 
alle  nuove  esigenze  dei  tempi. 

Ottimamente  governata  la  Congregazione  prosjierò  rigoglio- 
samente. Essa  el)be  la  ventura  di  presiedere  alle  scdenni  feste 
che  nella  canonizzazione  della  Santa  si  effettuarono  nel  1 738 
nella  chiesa  dell'  Annunziata  di  Portoria  e lìella  Cappella  del 
1 )eposito  allora  rifatta  a nuovo.  Eu  in  quella  circostanza  che 
r altare  della  Santa,  esistente  nella  chiesa  anzidetta,  si  abbellì 
di  nuo\’i  ed  artistici  arredi;  fu  allora  che  T Autorità  lìcclesia- 
stica  concesse  speciali  indulgenze  per  la  novena,  festa  ed  otta- 
vario della  Santa,  vietando  che  in  nessun'altra  chiesa,  tranne 
la  Metropolitana  , si  ])otessero  contemporaneamente  effettuare 
eguali  firn >:i Olii. 
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I (lOvernatori  ed  i Consiglieri  della  Confraternita  allora  ed 
in  seguito,  ebbero  la  sorte  e l’onore  di  accompagnare  all’altare 
della  Santa  il  Doge , quando  unitamente  al  Senato  ed  alle 
Ma  gistrature,  recavasi  in  solenne  pompa  a compiere  l’annuale  vi- 
sita votiva.  Essi  ascrissero  a faustissima  ventura  l’onore  di  ren- 
dere omaggio  a Sua  Santità  Pio  VII,  quando  reduce  trionfalmente 
di  Francia,  nel  soggiorno  fatto  in  Genova , saliva  a celebrare 
il  sacrificio  della  messa  davanti  all’ urna  racchiudente  la  Spoglia 
della  Fieschi;  essi,  cessato  il  governo  della  Serenissima,  erano 
alteri  d’accogliere  i Reali  di  Savoia,  che  presso  l’ara  della  Santa 
genovese  venivano  ad  impetrare  intercessione  e tutela.  Qui  nelle 
solenni  feste  centenarie  del  1837,  la  Confraternita  si  afìermava 
con  nuovo  slancio  e nuova  vigoria  mostrando  a Genova  , la 
cui  rappresentanza  civica  prostravasi  alla  venerazione  della 
grande  eroina,  come  le  nobili  tradizioni  del  passato  tornassero 
a rifulgere  di  gloria  novella.  F dal  1837  in  poi,  la  face  della 
Compagnia  si  mantenne  viva,  ardente.  In  grazia  dello  zelo  di 
chi  sapientemente  la  governò,  essa  nel  1840  vide  i suoi  an- 
tichi diritti  riconosciuti  per  sentenza  daH’Eccellentissimo  Reale 
Senato  di  Genova. 

F Genova  sa  come  allo  zelo  dei  Governatori,  e degli  altri 
operosi  Ufficiali,  devesi  lo  sviluppo  e l’incremento  della  popo- 
lare devozione  dei  cittadini  verso  la  Santa  concittadina.  F sem- 
pre una  letizia  per  l’animo  presenziare  nelle  tiepide  mattine  della 
primavera,  nelle  trampiillc  ore  serali  dell’aprile  o del  maggio, 
le  funzioni  che  si  svolgono  durante  la  novena  precedente  la 
gran  festa.  II  tempio  si  afìolla  di  gente  devota  desiosa  di  ascol- 
tare dai  sacri  oratori  la  vita  ammirabile  di  Caterina,  di  cono- 
scerne le  virtù  eroiche,  di  esaltarne  i meriti  eccelsi.  F quando 
le  note  delboruano  si  associano  alle  voci  argentine  delle  schiere 
dei  giov.metti  cantori,  allora  cpiella  folla  non  può  star  silenziosa, 

(i)  ]''ia  (|Ufsti,  ci  è caro  ricoialare  a titolo  eli  loele  Monsignor  Canonico  Bai  tolomeo  Norero 
e l’egregio  .Signor  'l'ito  Casanova,  i (|iiali  dedicano  con  vero  slancio  tutta  la  loro  gentile  ope- 
rosità allo  spleiuloi  e dell’ animale  innzione. 
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il  labbro  si  schiude  e cento  e cento  voci  si  associano  nel  canto 
degli  inni  esaltanti  la  gloria  di  Caterina  splendida. 

Fu;.  XLVIII. 


Il  iiiazzale  della  Chiesa  nella  festa  annuale. 

\l  ([Liando  giunge  la  ([uarta  domenica  dopo  bas([ua,  il  giorno 
sacro  alla  gran  festa,  intorno  al  tempio  è un  affollarsi  tla  mane 
a sera.  11  piazzale  della  chiesa  deirAmumziata  di  Portoria,  le 
\ ie  Posco  e di  Portoria,  la  spianata  dell’. Xciiuasola,  aulente  per 
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gii  alberi  in  fiore,  brillante  ai  raggi  del  sole  primaverile,  rigur- 
gitano di  cittadini  e di  gente  venuta  dalle  valli  vicine  , dalle 
vicine  riviere:  tutti  spinti  da  un  solo  pensiero;  quello  di  assi- 
stere in  chiesa  allo  svolgersi  dei  solenni  riti;  c[uello  di  portarsi 
a deporre  un  bacio  sull’ Urna,  ove  il  Sacro  Corpo  riposa,  felici 
tutti  di  trovarsi  là  tra  l'aria  che  essa  respirò,  neH’ambiente  in 
cui  ella  visse  e si  rese  Santa;  felici  di  sentirsi  vicini  ad  essa, 
di  proclamarsi  concittadini  suoi. 

Piccolo,  ma  leggiadro  e pieno  di  memorie  è l'Oratorio  che 
la  Confraternita  possiede  sulla  piazza  della  chiesa.  Esso  non  è 
scevro  di  opere  d’arte.  Chi  lo  visita  riceve  un’  ottima  impres- 
sione. Offre  un  bel  colpo  d’occhio;  sia  per  il  disegno  grazioso 
e leggero  degli  stucchi  che  ne  adornano  l’altare,  la  volta,  le 
pareti;  sia  per  le  linee  ben  condotte,  e per  le  dorature  da  cui 
è lumeggiato.  Tre  quadri  lo  fregiano  : quello  all’altare  dove  è 
espressa  N.  S.  del  Rimedio  e Santa  Caterina  in  atto  di  vene- 

razi(jne  e del  quale  è autore  uno  dei  Piola  e che  nel  1883  venne 

restaurato  dal  Baschenis;  e gli  altri  due  laterali  figuranti  Timo 
il  Salvatore,  l’altro  S.  Pietro. 

Ea  statua  della  Santa,  che  è di  proporzioni  maggiori  del 
vero,  venne  eseguita  nel  1737  su  disegno  del  pittore  Ecjrenzo 

De’  l'errari  e figurò  per  la  prima  volta  sopra  l’altar  maggiore 

della  Metropolitana  di  S.  Lorenzo  all’epoca  delle  grandiose  feste 
della  Canonizzazione.  Cessate  le  feste  , venne  accpiistata  dalla 
Confraternita  la  (piale  a sua  volta  la  collocò  sopra  l’altar  mag- 
giore della  Chiesa  deH’Annunziata  di  Portoria  per  le  solennità 
celebrate  nel  1738.  Dall’ora  in  poi  fu  costume  di  esporla  sopra 
lo  stesso  aitar  maggiore  nella  annuale  novena  e solennità  della 
Santa.  Ai  Caravana  del  Deposito  franco  , e che  sono  ascritti 
confratelli,  spetta  il  privilegio  di  collocarla  sopra  l’altare  e cpiindi 
di  toglierla  a feste  finite  per  tras|)ortarla  nuovamente  nell’Ora- 
torio dove  durante  l’anno  si  custodisce.  Onesta  statua,  in  cui 
la  Santa  c atteggiata  in  gloria,  non  può  dirsi  un  capolavoro 
d’arte,  ma  la  ]iosa,  lo  slancio,  da  cui  ap|)are  animata,  specialmente 


r(*)XFRATKKNri'A  DI  SANTA  CATERINA 


1S9 

([uando  vetlesi  campata  su  in  alto  al  disopra  della  selva  di  taci 
che  si  eleva  sopra  l’altare  parato  a bosco,  secondo  il  termine 
ed  il  costume  genovese,  le  dà  un  aspetto  così  vivo  e solenne 
che  al  popolo  piace,  ]3er  cui  essa  è tra  le  statue  sacre,  da  cui  è 
a dovizia  fornita  Cìenova,  assai  popolare. 

Possiede  V Oratorio  Ideili  arredi  , specie  il  fornimento  dei 
candelieri  che  vengono  collocati  a tutti  gli  altari  della  chiesa 
nella  festa  annuale,  e possiede  pure  una  geniale  muta  di  can- 
delieri graziosamente  scolpiti  da  Filippo  Parodi.  Ancora  nel 
1797  possedeva  (juattro  grandi  reliquiarii  d’argento,  due  lampadi 
pure  d’argento  e carteglorie  dello  stesso  metallo,  ma  in  detto 
anno  furono  incamerati  dal  Governo  democratico  e non  più  re- 
stituiti Rimase  allora  alla  Confraternita  il  piccolo  relicjuiario 
d’argento  che  tuttora  possiede. 

Un  oggetto  artistico,  pure  posseduto  dall’  Oratorio,  si  è il 
gonfalone  dipinto  dall’  artista  romano  Benefiali.  Come  già  fu 
detto,  esso  figurò  a Roma  in  S.  (ìiovanni  Laterano  per  la  festa 
tlella  Canonizzazione  della  Santa.  Esso  reca,  da  una  parte,  in 
mezzo  a bella  e ricca  fascia  di  velluto  intagliato,  una  tela  su 
cui  è dipinta  ad  olio  la  Santa  che  nelle  corsie  dell’  Ospedale 
invoca  la  protezione  del  Cielo  sopra  i poveri  infermi  ; e dal- 
l’altra, la  Santa  assunta  alla  gloria  del  Paradiso. 

Dopo  le  feste  di  Roma,  venne  recato  a (ìcnova  e consegnato 
alla  Contraternita.  Fìsso  figurò  nelle  due  grandiose  processioni 
che  in  (ìenova  si  effettuarono  nel  1737  e 1837.  Recentemente 
venne  restaurato  dal  pittore  Olduino  ÒFdtedo. 

Istituita  la  nuova  Confraternita  sotto  l’invocazione  di  Santa 
Caterina,  lo  stesso  Cardinale  Arciv^escovo  Forenzo  l'ieschi,  con 
decreto  del  [4  setteiìibre  1738  approvava  la  istituzione  dilla 
Adunanza  delle  Xoliili  Dame  che  sotto  l’invocazione  della  Fieschi 
si  proponevano  di  imitarne  la  vita  eseiu] ilare  e lo  zelo  di  cai'ità 
a prò  dei  poveri  infermi. 


i)  Arcliivio  Civico.  lìivcuUuio  drilli  .irretiti  tutti  atte  chiese  net  n97- 
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(Juesta  riunione  di  Dame  che  tuttavia  esiste  ed  esemplar- 
mente opera,  non  era  altro  che  una  Sezione  distinta  della  Con- 
fraternita nostra.  Però  essa  avea  Obblighi  e Privilegi  a parte 
e godeva  di  speciali  indulgenze. 

Onesto  mi  venne  dato  rintracciare  da  un  opuscolo  divenuto 


iMG.  XLIX. 


interno  dell’  Oratorio  della  Ctnifraternita. 


rarissimo,  edito  in  Genova  nel  1738  coi  tipi  del  Franchelli,  e 
che  si  conserva  alla  Civica  Biblioteca  Berio. 

(Pi  Obldighi  delle  Nobili  Matrone  e Zitelle,  che  davano  il 
loro  nome  alla  pia  Adunanza  erano  i seguenti , che  vengom; 
presso  a poco  seguiti  dalle  ascritte  ancora  oggidì. 

Le  Consorelle  doveano  annualmente  sborsare  una  cpiota  di 
(jtto  lire  le  cpiali  dovevano  essere  versate  a mani  della  Rettora 
dellh )spedale,  ossia  Superiora  delle  Sorelle  del  Rifugio  assistenti 
airinfermcria  delle  donne. 
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Con  il  totale  delle  c|iiote  versate,  si  doveva  provvedere  del 
bisognex^ole  la  dispensa  dell’  infermeria  stessa  per  procurare 
(.[Lialche  particolare  ristoro  alle  inferme  e sollevarle  così  « nelle 
loro  maggiori  languidezze  « onde  potessero  facilmente  ricupe- 
rare la  sanità. 

Kig.  l. 

Oltre  alla  cpiotatlelle  otto  lire,  le  ascritte 
potevano  nella  loro  carità  « provvedere 
(dicono  le  Regole)  c[uelle  cose,  che  possono 
jiiù  conferire  al  fine  suddetto,  ed  avranno 
sempre  verso  della  Santa  Protettrice  mag- 
giore merito  » . 

Un  apposito  liliro  teneva  cont(ì  delle 
(piote  e delle  offerte. 

In  caso  di  morte  di  ([ualcuna  delle 
ascritte  alla  pia  Adunanza,  veniva  celebrata 
a sufiVagio  dell’  anima  della  defunta  una 
Messa  in  canto  all’altare  del  Dejiosito  della 
Santa,  altare  « il  c[uale  resta  previlegiato 
per  le  dette  Consorelle  con  la  liberazione 
di  un’anima  dal  purgatorio  ». 

\d  era  poi  l’obbligo  cc  di  dover  servire 
al  letto  le  ammalate  in  giorni  fissi  della  set- 
timana, o dell’  anno,  e di  jiraticare  verso 
le  medesime  altre  opere  di  cai'ità,  non  do- 
vendo la  carità  di  sì  pie  consorelle  avere 
alcun  limite  come  alcuno  non  ne  elibe  (piella 

Candeliere  cielhi  Conlratfniit.!. 

della  Serafica  d'utelare,  a cui  tanto  più  si- 
mili si  renderanno,  (pianto  [)iù  in  essa  si  eserciteranno.  Il  che 
deve  essere  il  fine  della  Pia  e Nobile  Adunanza  » 


Le  indulgenze  ed  i piavilegi,  accordati  da  S.  S.  Clemente  XI 1 
alla  nobile  Adunanza  delle  Pie  1 )ame  . consistevano  nell’  in- 
dulgenza plenaria  in  punto  di  moiàe;  in  consimile  indulgenza  d.i 


(i,  (y^h/ìi^hì  della  l\  (donfraferìiila  delle  Paìiie  sollo  riìivocazìoue  di  S,  ("alerhia  da  Ce- 
ìiova^  9' 
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lucrarsi  dalle  « dette  vSorelle,  che  confessate  e comunicate,  visi- 
teranno la  Chiesa,  Oratorio  e Cappella  della  Confraternita  nel 
piorno  della  di  lei  festa  principale,  che  sarà  la  quarta  domenica 
dopo  Pasqua  di  Risurrezione  d’ogni  anno,  cominciando  dai  prinii 
à^espri  insino  al  tramontare  del  sole  di  detta  domenica  » 

Nell’  indulgenza  di  sette  anni  visitand(3  la  Chiesa,  la  Cap- 
|)clla  nella  stessa  esistente  e l'Oratorio  della  Santa  nei  giorni 
di  « martedì  santo,  della  Santissima  Annunziata,  in  (piello  del 
15  settembre,  in  cui  seguì  il  glorioso  d'ransito  della  Santa  al 
Cielo  e la  terza  domenica  deH’Avvento  « 

Nell’indulgenza  di  sessanta  giorni  « ogni  qualvolta  le  dette 
Consorelle  interverranno  alle  messe  ed  altri  divini  uffici  da  ce- 
leljrarsi  nella  suddetta  Chiesa  Oratorio  ossia  Cappella,  o pure 
alle  Congregazioni  di  detta  Confraternita:  od  albergheranno  po- 
veri; comporranno,  faranno  com])orre  la  pace  fra  nemici;  accom- 
])agneranno  alla  sepoltura  cadaveri,  o cpialunque  processioni, 
che  si  facessero  dì  licenza  dell’Ordinario,  ed  il  Santissimo  Sa- 
gramento,  tanto  nelle  processioni  quanto  nel  portarsi  agli  in- 
fermi ed  altrove  ed  in  cpialuncpie  maniera;  o ridurranno  nella 
strada  della  salute  (pialche  traviato,  ed  insegneranno  agli  igno- 
ranti li  precetti  di  Dio  e le  cose  attinenti  alla  eterna  salute  o 
si  eserciteranno  in  ([ualuncpie  altra  opera  di  jjietà  o di  carità, 
ogni  volta  che  ciò  faranno  » 

Ouesti  i ricordi  della  Confraternita,  (pieste  le  memorie  del- 
r Oratorio,  ricoi'di  e memorie  dei  temjii  ]>assati,  di  tradizioni, 
di  grandezze  e di  glorie  lontane,  ma  non  sjiente.  Lo  dimostra 
chiaro  1’  entusiasmo,  che  auspice  la  nostra  Confraternita,  si  va 
di  ([uesti  giorni  ridestando  tra  la  cittadinanza  geno\mcse  che 
sempre  ama  di  grande,  vivissimo  affetto  la  Sua  Santa. 

r)  ! ndiil«;eiize  l’revilei^  i e Grazie  deìla  ì’en.  Conji-a/enn/a  delle  Dame  soito  ì’ iuvocazione 
di  S.  Ca/eriua  da  Genova,  pag.  io. 

(2)  111.,  id. 

(2)  (li  Sua  Santità  Clemente  XII  spedito  da  koina  il  26  Marzo  173S  e ]iiil,)l)li('ato 

in  ( lenova  il  22  aprile  successivo. 


CATERINA 

PATRONA  DELLA  REPUBBLICA  GENOVESE 

l’OKTORlA,  L’EX'irSI  AS^K  ) E EE  AIAXJ  KES'l'AZK  >X1 
l^EK  l.A  SCACCIATA  I)E(tIJ  ACS'J'RLACl 

Il  Patrocinio  nellp:  Gl'ekre  e nei, le;  Congiiire  — Protettrice  del  Consiglio  di  Stato 
— Nel  Bombardamento  del  1684  Proclamata  Patrona  del  Dominio  — Prixti.egio 
DI  Cittadinanza  allo  Scrittore  della  Vita  della  Santa  — L’  Intervento  del 
Doge  e del  Senato  alla  Festa  annuale  — Pubbliche  manifestazioni  di  giitiilo 
ordinate  dal  Governo  — La  festa  del  Transito  — Portoria,  suo  Patriottismo, 
suoi  Prutlegi  — La  scacciata  degli  Austriaci  sotto  gli  auspicii  della  Santa  — 
Il  Cannone  intitolato  a Santa  Caterina  origine  della  sollex'azione  popolare  — 
Il  'Prionfo  — P'este,  Pellegrinaggi,  dimostrazioni  d’api'etto  alla  P.vtrona  — Re- 
ligione E Patria  rendono  omaggio  alla  Santa. 


l:\o\  a andò  in  ocni  tcnuio  on;'()Q;li()sa  della  Sua 
^Salita.  Ne  andò  ori;'0!^'liosa  ([iiando  essa  era  an- 
ll^cora  vivente;  ne  andò  supei'òa,  ([uando  morta,  la 
fama  delle  grandi  \’irtù  di  Lei  risuonò  in  patria  e 


fuori,  per  tutta  Luropa. 

L'interessamento  da  (.'aterina  dimostrato  ver'^() 
la  città  natale  durante  la  mortale  sua  carriera,  eia 
certo  una  ]>rova  che  la  |)rotezione  di  lei,  non  sa- 
rebbe cessata  con  la  sua  scomparsa  dalla  Teriai,  ma  clu-  sarebbe- 
stata  proseguita  tra  il  gaudio  eterno  dei  C'ieli. 

(osi,  fidente  in  ([uesta  certezza,  il  ( io\'ei‘no  gvnox’cse-  pensa 
alla  Ineschi  e la  considera  sua  ausiliatrice.  ( )uindi  a lei  >i 
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rivolge  nei  pericoli  di  guerra  e delle  congiure  contro  lo  Stato, 
nelle  pubbliche  calamità;  si  prostra  alla  sua  .Vra,  e nei  trionfi 
riportati,  ne  esalta  con  feste  e tripudi!  il  patrocinio. 

Così  rimasta  la  Repubblica  vincitrice  contro  le  armate  di 
b'rancia  e Subalpine,  che  di  comune  accordo  nel  1625  erano 
dirette  in  retta  linea  alla  sorpresa  di  Cìenova,  alla  intercessione 
della  Beata,  essa  tra  l’altro  ascrive  la  vittoria.  Sventata  la  trama 
contro  il  Governo  fatta  dal  ribelle  Claudio  De’  Marini,  il  Ma- 
gistrato degli  Inc[UÌsitori  di  Stato  elegge  nel  1627  la  Beata  a 
sua  protettrice  e pone  1’  effigie  di  lei  nella  sala  del  Tribunale 
con  l’iscrizione:  Beata  Catìiarìiia  Geiuiensis  Rcipiiblicae  Fro- 
tcctrix. 

Nuove  nubi  di  guerra  si  addensano  sopra  la  città  ; Luigi 
XIV  di  Francia,  cedendo  a puntigli  politici,  ordina  rappresaglie 
contro  la  nazione  genovese.  Nel  1684  centosessanta  navi  del- 
l’ostile monarca  invadono  il  golfo  ligustico,  si  avanzano  dall’alto 
mare  sopra  il  porto  e bombardano  senza  pietà  la  capitale.  Ca- 
dono sopra  Genova  13,300  bombe,  secondo  affermano  le  re- 
lazioni. In  tanto  frangente,  tra  il  fuoco  mlci(.liale , che  uccide 
persone  e distrugge  i l)ei  edifizi  della  ]jarte  antica.  Senato  e 
popolo  si  rivolgono  all’aiuto  celeste  ed  invocano  l’intercessione 
della  Beata.  11  boml)ardamento  cessa  , cessano  le  stragi  e gli 
incendi!  e la  città  risorgendo  dalle  fumanti  rovine,  acclama  Ca- 
terina sua  liberatrice.  La  voce  del  popolo  è intesa  dal  governo  ; 
la  Republ)lica  Serenissima,  con  decreto  emanato  neh’  Albergo 
dei  Ihjveri,  dove  il  Governo  nel  pericolo  avea  trasferito  la  sua 
sede,  dichiara  Caterina  Batrona  della  città  e del  dominio 

L’anno  seguente  1685,  ai  22  di  diceml;)re;  « udita  l’espo- 
sizione del  Rev.^'*^  G.  B.  De’  Lovanchi  procuratore  nella  Causa 
di  Canonizzazione  della  Beata  eletta  di  recente  Brotettrice  della 
Re]>ul)blica  » il  (ìoverno  concerie  i privilegi  della  Cittac^li- 
nanza  genovese  al  Ladre  GiaconK.)  Bai'pera,  preposito  della 

(i)  Archiviu  ili  Stato.  I^caeti,  16S4.  Assieme  alla  lieata  Caterina  veniva  anche  allora  eletto 
a l'atroni)  il  Patriarca  .S.  Oinseppe. 
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Congregazione  dell’Oratorio,  « che  da  più  anni  sta  appresso  a 
compilare  la  vita  della  Beata  » 

Xel  1734,  mentre  la  Repul)blica  è angustiata  dalla  guerra 
di  Corsica  si  rivolge  al  patrocinio  della  Beata  e staljilisce  e fa 
voto  di  visitare  annualmente  la  chiesa  deiriVnnunziata  di  Bor- 
toria  ed  assistere  alla  solennità  di  lei,  con  intervento  del  Doge 
e dei  Serenissimi  Collegi.  Si  proclama  quindi  festivo  il  giorno 
22  di  marzo,  nel  quale  allora  era  ancora  stabilita  la  festa  che 
l'anno  dopo  fu  trasferita  alla  ([uarta  domenica  dopo  Pasqua 

I Cerimoniali  ci  ricordano  bintervento  del  Serenissimo  Ste- 
fano Durazzo  di  Pietro,  raccom])agnamento  dei  Senatori  e della 
Corte,  baccoglienza  del  Consiglio  dei  Dodici  e dei  Ouattro  Pro- 
tettori dell’  Os|)edale.  Ricordano  altresì  , come  finita  la  gran 
messa,  il  Doge  salisse  al  soprastante  deposito  della  Santa  a 
venerare  la  Salma  di  Lei,  e come  alla  presenza  del  Ca|>o  dello 
Stato  ivi  si  cantasse  daH’orchestra  l’Inno;  S/>cs  alta  Gciniai- 
siiim  ecc. 

La  religiosa  e patria  cerimonia  durò  fino  al  cessare  tlella 
Republ)lica  e ([uindi  venne  rijDristinata  tlal  Coiq)0  Decurionalc 
nel  1823  su  ])roposta  dei  Decurioni  (dusep|)e  De’  Molo  e Carlo 
Doria 

Xel  1741  uscì  altro  Decreto  della  Repubblica  ])i*escrivente 
che  alla  vigilia  della  festa  si  accendessero  fuochi  di  gioia  sulla 
piazza  del  Palazzo  Ducale,  che  la  àlusica  dello  stesso  palazzo 
eseguisse  pubblico  concerto,  che  si  facessero  salve,  e che  al  mat- 
tino seguente,  il  grande  stendaialo  sventolasse  sull’  alto  della 
torre,  e la  canq^ana  del  pubblico  annunziasse  l’alba  del  gran 
giorno  festivo. 

lissendo  nel  1744  afflitta  la  città  da  morbo  e})idemico  , i 
Collegi  deliberarono  di  intervenire  alla  novena  del  d'ransito  , 

(i)  Archivio  di  .Stato.  Eogliazzi  Iitrisdiaiunaìium  cl  lùilesìasUcorum,  h'ilza  N.  9,  N.  164. 

|2)  Archivio  Civico,  (iride,  1734. 

(3)  Arclii\'io  Civico.  Rapporto  della  Commissione  sul  Rilaneio  e sulle  feste  religiose  da 
eonsei'varsi , 1S22. 
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che  già  fin  d’allora  effettiiavasi  nel  mese  di  settembre  alla  Cap- 
pella del  Deposito  della  Santa 

Un’  altra  calamità  peggiore  piombava  1’  anno  seguente  su 
(ìenova  e sullo  Stato;  ma  in  mezzo  al  comune  dolore  il  patro- 
cinio di  Caterina  rifulgeva  solennemente.  Vogliamo  accennare 
all'invasione  Austriaca.  I nemici  penetrati  in  città  insolentivano. 
Ovunque  barbarità  , imposizioni  e gravezze.  Davanti  a tanta 
tracotanza  il  popolo  si  sollevava,  prendeva  le  armi  ed  animato 
dal  più  caldo  amor  di  patria  dava  addosso  all’esercito  invasore. 
Le  grida  di  viva  la  libertà,  viva  Maria,  circolavano  di  ([uar- 
tiere  in  (luartiere,  ed  in  modo  imponente  echeggiavano  in  Por- 
toria, il  rione  più  popolare  e più  caratteristico  di  (fenova,  dove 
il  nome  della  Santa  , che  nel  vicino  Ospedale  per  tanti  anni 
dimorò,  si  confonde  col  nome  suo  come  cosa  sola.  Onesto  nome 
di  Portoria  derivò  da  Porta  vi  area,  che  così  era  appellata  la 
Porta  ])raticata  nell’età  di  mezzo  attraverso  alla  cinta  delle  mura 
della  città,  che  partendo  da  Porta  Soprana  o di  Sant’Andrea, 
per  la  costa  del  colle  di  Montesano  o meglio  dei  Piccapietra, 
proseguiva  il  suo  corso.  L’appellativo,  che  in  tempi  antichi  da- 
vasi  alle  Porte  riserl)ate  |)er  l'ingresso  in  città  ai  reduci  vitto- 
riosi, dalla  l’orta  si  trasmise  alla  salita  ora  detta  dei  Cannoni, 
quindi  a quel  tronco  di  strada  che  dalla  piazza  dell’  Ospedale 
mette  al  quadrivio  di  Via  Venti  Settemljre,  già  \da  Giulia,  e 
poscia  all’intero  rione  o Sestiere.  Il  nome  del  popolo  di  Por- 
toria fu  ed  è celel)re  nella  storia  genovese.  Lsscj  rievoca  il 
passato  glori(.»so  delle  antiche  Contrade  o Coìiestagie , sempre 
proiìte  a difendere  il  Comune  genovese  con  le  armi,  rallegrarlo 
con  publdiche  feste.  Ma  su  tutte,  egli  vince  per  la  fierezza  dei 
suoi  popolani  ardimenti^si  contro  il  nemico  insidiatore  della  pace 
e della  libertà  genovese. 

L rimpi'mita  di  singolarità  spiegata  dalla  gente  di  Portoria, 
tornò  cara  alla  Repubblica  che  già  fin  dal  1 506,  considerando 


(r)  Arcliivio  ili  Stato.  Ceiiiiiouiali , 1744. 
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le  l^enemercnze  di  questo  popolo,  concedeva  allo  stesso  di  eleggersi 
in  avvenire,  in  ogni  tempo,  uno  dei  suoi  a far  parte  del  Senato 
Onesto  ed  altri  privilegi  contribuirono  ad  alimentare  nel 
Rione  il  fuoco  sacro  del  patriottismo,  per  cui  negli  infausti  gionii 

fig.  li. 


Santuario  di  Oregina. 

Affresco  eseguito  da  A.  Vkrnaz/.a  esprimente  la  X'isione  del  P.  Candido  Giusso. 

deirinvasione  Austi'iaca,  da  Portoria  uscì  la  scintilla  che,  aus]jice 
il  giovanetto  Balilla,  die  origine  alla  scacciata  del  nemico. 

.V\"eva  (juesti  tolto  dalle  mura  tlella  ( a\ui  uno  dei  bellissimi 
mortai  di  bronzo  che  alla  Repuljblica  erano  stati  torniti  dalla 
liberalità  dei  Cdustiniani  e di  altre  famiglie  jiatrizie.  (Juel  mortaio 
da  bombe,  che  a\X‘a  fatto  gola  agli  invasori  stiamieri,  recava 


(i)  .Archivio  di  .Stato.  Codice  Diversoinm  Cancci/arir  Deerdo  />  Sc//ciid>re. 
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un  nome  di  buon  augurio  per  la  vittoria  genovese;  si  chiamava 
il  Camioue  di  Santa  Caterina  e recava  sul  fusto  in  mezzo  ad 
intagli  in  bronzo  beffigie  della  Santa.  Era  il  giorno  5 di  di- 
cembre 1746  e mentre  gli  Austriaci  trascinavano  per  la  con- 
trada di  Portoria  quel  cannone,  giunti  a mezzo  della  via  e non 
lungi  dairOspedale  e quindi  dal  Deposito  della  Santa,  il  suolo 
sprofondò  ed  il  mortaio  precipitato  nel  terreno  stette  fermo. 
\Adendo  i soldati  riuscir  vani  i loro  sforzi  per  trarlo  dal  fosso. 


Fig.  lii. 


Pallio  della  Cappella  del  Deposito  della  Santa 
ove  è espressa  la  visione  del  P.  Giiisso  in  Oregitia. 


chiesero  l'aiuto  del  popolo,  ma  l’aiuto  non  venne.  Alle  ricuse  i 
nemici  risposero  con  sferzate  a sacerdoti,  a donne,  ad  operai,  che 
trovavansi  presenti,  e mentre  gli  uomini  fremevano,  i ragazzi  im- 
pulsivi, seguendo  l’esempio  del  Balilla,  il  più  ardimentoso  tra  essi, 
diedero  mano  ai  sassi,  scaraventandoli  contro  i percuotitori  della 
innocenza.  La  scintilla  diè  luogo  all’incendio.  Il  popolo  fremente, 
si  sollevò,  e con  pietre  e con  verghe,  e con  tpiello  che  ad  esso 
capitava  tra  mano,  inizia  (piella  eroica  lotta  che  dovrà  fugare  il 
nemico  e restituire,  tra  rammirazione  di  tutta  lìuropa,  alla  patria 
la  perduta  imlipendenza.  Il  patrocinio  di  Caterina  intercedente 
per  la  libertà  della  Sua  (lenova,  è splendidamente  manifesto. 
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X’iveva  in  quei  giorni  nel  convento  d’  Oregina  il  Padre 
Candido  Cdusso  di  antica  e distinta  famiglia  genovese,  un  ramo 
della  cgiale  trapiantatosi  in  Napoli,  onora  ancora  attualmente 
il  nome  della  famiglia  e della  patria.  Stando  il  Giusso , nella 
notte  tra  il  9 ed  il  io  Dicembre  affacciato  alla  loggia  del 
Convento,  tutto  assorto  nella  preghiera,  gli  venne  dato  di  con- 
templare su  nel  cielo,  come  in  liella  visione  disegnarsi  la  fi- 
gura della  \"ergine  Immacolata  col  serpente  ai  piedi,  e un  po’ 
più  sotto,  da  un  lato,  l’ immagine  di  Santa  Caterina  ginoe- 
chioni  colle  mani  giunte  e la  faccia  in  alto,  collo  sguardo  ri- 
volto alla  ]\Iadonna  e in  atteggiamento  supplichevole.  Con 
r aurora  del  seguente  mattino,  spuntava  il  giorno  della  riven- 
dicazione, della  libertà.  Il  cielo  avea  esaudito  le  preci,  Caterina 
era  stata  l'intermediaria  della  città  Sua  davanti  al  Trono  di 
Dio,  intercedente  b Immacolata , che  Genova  avea  acclamato 
Regina  della  Città  e del  Dominio. 

Allora  con  il  grido  della  vittoria  elevavasi  cpiello  della  ri- 
conoscenza.  Negli  inni  alla  Vergine  liberatrice  associavasi 
([nello  della  Santa  genovese.  E cominciarono  con  le  visite  ai 
Santuari i e le  visite  al  Deposito  di  Caterina. 

E l)ello  leggere  in  un  diario  manoscritto  del  tempo,  e che 
io  conservo  carissimo,  perchè  narrante  gii  eventi  di  quella 
[)opolare  epopea,  le  manifestazioni  di  riconoscenza  vei'so  la 
Santa.  Dal  gicjrno  della  vittoria,  per  oltre  due  mesi  continui, 
tu  un  pellegrinare  d’  ogni  ordine  di  eittadini  all’  Lhaia  della 
Santa.  I cortei  furono  tutti  inq)onenti  ; ma  più  di  tutti  im])0- 
nentissimo  fu  ([ueilo  che  si  avvi(')  alla  (’hiesa  di  Ihìrtoria  ed 
al  Sacro  de})Osito,  recando  come  in  trofeo  la  bandiera  tolta  al 
nemico.  Eu  una  fiumana  di  gente,  tutta  la  città  vi  accorse, 
cantando  l’inno  popolare  tutt’ora  imalito  e che  (pii  tiascrivo; 

l*'  A"iva  Maria 
I .a  Madre  di\  ina 
I ,a  Nostra  l\e^iii,i 
('he  ci  liberò. 
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Xel  Ciel  .so\-ra  Genova 
Calcando  il  Serpente 
K lama  Splendente 
Pietosa  Spuntò. 

Portava  Corona 
Di  .Stelle  formata 
Perchè  Immacolata 
11  Ciel  la  fre.g'iò. 

Di  Dei  Caterina 

Adorata  in  IDrtoria 
Per  noi  la  Vittoria 
Prostrata  impetrò. 

Duci  bronzo  è il  Trofeo 
Che  con  meraviglia 
Da  Croce  vermiglia 
Di  nuovo  inalzò  (d. 

Il  mortaio  da  bombe  intitolato  a Santa  Caterina  era  a sua 
volta  fatto  oggetto  a solenne  dimostrazione.  Il  giorno  15  di 
gennaio  1747  posto  sopra  un  earro  decorato  e del  quale  si 
conserva  il  disegno  nel  Civico  Museo  di  Palazzo  Bianco,  fre- 
giato da  grande  bandiera  sulla  quale  con  la  croce  di  Genova 
campeggiava  V immagine  della  Immacolata  e la  figura  della 
Santa  con  a piedi  disegnato  il  mortaio  stesso,  veniva  traspor- 
tato, a mezzo  di  otto  cavalli  liianchi,  presi  ai  nemici,  sulle  mura 
di  Carignano  da  dove  era  stato  tolto.  Ne  copriva  la  bocca 
una  grande  rosa  artificiale  dalla  c[uale  sfavillava  , trapunto  in 
oro,  il  nome  di  Maria.  Lo  precedeva  un  drappello  di  granatieri 
recanti  le  divise  tolte  ai  Tedeschi;  un  altro  drappello  di  gua- 
statori veniva  dietro  con  ricche  armature  e zappe  d’  argento. 
Seguivano  due  battaglioni  di  fantaccini  preceduti  da  un  corpo 
musicale,  altri  musicanti  stavano  a capo  di  un’accolta  di  cento 
cavalieri  che  rivestiti  di  corazze  trascinavano  a terra  i vessilli 
carpiti  ai  vinti.  Le  vie  popolose  di  Portoria,  di  Borgo  I.anieri, 
della  Marina  percorse  dal  corteo  erano  rigurgitanti  di  popolo 


(i)  Si  alluiR  al  mortaio  da  bombe  |)ortante  il  nome  di  S.  Caterina  e tolto  al  nemico. 
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festante,  l'uonavano  le  artiglierie,  ed  ovunque  erano  ornamenti  ; 
bandiere,  arazzi,  archi  di  trionfo.  Dai  balconi,  dai  terrazzi  ve- 
nivano gettati  fiori  a piene  mani  sul  carro  trionfale  sul  eguale 
presso  lo  storico  bronzo,  sedeva  in  atto  di  trionfatore  « quel 
ragazzo  che  fu  l’autore  delle  sassate  » 

Il  carro,  come  appare  dal  disegno  dedicato  al  Patrizio  An- 
tonio Maria  Della  Chiesa,  bisavolo  deH’attuale  Monsignor  Della 

fig.  lui. 


Disegno  del  carro  ove  fu  trasportato  il  mortaio  da  bombe  tolto  ai  teilescln 
ed  intitr)lato  alla  Santa. 

Chiesa,  Arcivescovo  di  Bologna,  ed  eseguito  da  Paolo  Francesco 
Barisione,  era  a cpiattro  ruote.  Albintorno  |)resentavasi  ornato 
da  festonate  a fiocchi  ed  alternate  al  motto  : JJbcì'tas.  Sulla 

spalliera  risaltava  dipinto  il  prospetto  del  Santuario  d’Oregina. 
Coronavano  la  cimasa  due  ])utti  sostenenti  un  l)indello  recante 


(i)  h’elatione  dell’ Occorso  in  Genova  in  occasione  dei  lumnlìo  popolale  che  ne  ha  scacciati 
gli  Austriaci.  Ms.  presso  l'Autore.  Questo  esplicito  ricordo  del  trionfo  del  fanciullo  « che  fu 
l'autore  delle  sassate  » giova  una  volta  di  più  a dimostrare  che  il  popolare  Balilla  non  fu, 
come  altri  scrisse,  un  mito. 
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Fig.  LIV. 


l’rosi^etto  del  Santuario  cT  Oregina 
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la  scritta  : « Viva  Gesù.  Viva  Maria  e Santa  Caterina  da 

Cren  ava  ». 


Quadro  della  Visione  del  P.  Giusso  — L’  Immacolata  e Santa  Caterina. 

A (questo  corteo,  il  13  fel)l)raio  successivo  ne  tenne  dietro 
lino  composto  di  5000  persone  appartenenti  a diverse  paiT^ 
rocchie.  lìsse  dopo  aver  visitato  il  Santuario  di  Oregina,  retro- 
cedendo, si  recavano  alla  chiesa  di  Ihortoria  a venerare  nella 
Cappella  del  Deposito  la  Salma  della  Santa.  Alla  stessa,  il 
piorno  24  stesso  mese,  rendevano  omappio  gii  Studenti  della 
Università  preceduti  dagli  insegnanti. 
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Il  giorno  seguente  era  la  volta  di  un  corteo  di  250  cava- 
lieri, ed  il  3 marzo  succedevano  nella  visita  tutti  gli  scolari 
delle  Scuole  Pie. 

Seguivano  il  giorno  io  tutti  gli  esercenti  e quindi  la  Com- 
pagnia di  Sant’ Ambrogio. 

Imponentissimo  era  poi  il  corteo  del  successivo  giorno  12. 
Era  stato  indetto  dai  Protettori  dell’  Ospedale  ed  allo  stesso 
partecipavano  con  i Signori  Dodici,  le  Suore,  le  Figlie  di  Casa, 
tre  Compagnie  in  cappa  ; quella  di  Santa  Caterina  preceduta 
dal  grande  stendardo  che  avea  figurato  alla  Canonizzazione,  la 
Congregazione  di  Carità  e quella  delle  Dame.  Componevano 
([Liesto  corteo  seimila  persone.  Dall’CJspedale,  esso  si  diresse  a 
N.  S.  della  Provvidenza  a capo  di  \da  Balbi,  da  dove  tolta 
la  grande  bandiera,  su  cui  con  lo  stemma  e la  veduta  generale 
di  Genova  era  impressa  con  la  figura  dell’Immacolata  cpiella 
di  Santa  Caterina,  avente  ai  piedi  il  celebre  mortaio  da  bombe, 
retrocedeva  e portavasi  a deporre  lo  stesso  stendardo  a fianco 
dell’Urna  della  Santa. 

Il  18  marzo,  altro  imponente  pellegrinaggio  muoveva  a ve- 
nerare la  Salma  della  Santa.  Era  stato  indetto  dalla  parrocchia 
della  Maddalena  e lo  componevano  ben  quattromila  persone. 
\dsitato  il  Sacro  Deposito,  si  recavano  procedendo  sempre  pro- 
cessionai mente,  alla  Metropolitana  a rendere  omaggio  alle  Ce- 
neri di  S.  (Giovanni  Battista,  e si  portavano  quindi  alla  Con- 
cezione dei  Cappuccini,  da  dove  tornavano  alla  parrocchia.  Un 
altro  corteo  seguiva  il  io  aprile  per  opera  dei  PP.  Idlippini. 
d'anto  entusiasmo  era  c(jronato  dalla  visita  dei  Collegi  Sere- 
nissimi in  occasione  della  festa  annuale.  La  religiosa  e patria 
solennità  fu  nel  1747  cosa  imponentissima,  come  imponente 
riusciva  la  grande  processione  al  Santuario  d’Oregina,  dove  il 
P.  Candido  Giusso  , giusta  la  attestazione  giunta  davanti  al 
Senato  il  29  diceml)re  1746,  avea  avuta  la  accennata  visione. 

Intanto  nella  (fajipella  del  Reale  Palazzo,  dove  tra  le  figure 
dei  Santi  Patroni  della  Repubblica  (,[uella  di  Caterina  era  stata 
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compresa,  segaiivano  solenni  riti  in  onore  eli  lei.  Ai  25  di 
a])i'ile  1747,  i Serenissimi  Collegi  principiavano  la  novena  della 
Santa  allietata  dal  canto  solenne  dell’  inno  composto  in  suo 
onore 

Decretavano  allora  i Maggiorenti  dello  Stato  di  solennizzare 
con  rannuale  festa  ricorrente  la  c|uarta  domenica  dopo  Pascpia, 
anche  quella  del  Transito  di  Caterina,  ed  il  15  di  settembre 
recavansi  a compiere  la  votiva  deliberazione  nella  Cappella  del 
Sacro  Deposito,  dove  davanti  all’ urna  d’argento,  ordinata  dalla 
Serenissima  fin  dall’ottobre  1738  scioglievano  il  cantico  del 
ringraziamento  per  la  riacc[uistata  indipendenza. 

Così  Religione  e Patria,  davanti  alla  mortale  spoglia  della 
insigne  Matrona  genovese,  si  baciavano  in  fronte. 


(1)  Archivio  cii  St.ito:  Cerimoniali , 1747. 

(2)  Arciiivio  di  Stato:  lurisdiclionalium.  il  motieiio  deli’nriia  di  S.  Caterina  era  stato  (iaiia 
Serenissima  Camera  ordinato  a G.  ih  Dellepiane  di  Andrea  ii  (iiiale  riceveva  in  compenso 
!..  450. 


IL  CULTO  DI  SANTA  CATERINA 
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I Decreti  I’ontutci  — Lezioni  Proprie  ed  ITt-ici  — I'un/ioni  , I-'esteggiamenti  , Lumi- 
naria NEL  1S37  — Solenni  Rut  nel  Cini^uantenario  del  1887  — li  Ci’i/ro  in  Diocesi 
— Nelle  Rixtere  e nel  Contado. 


sanzione  nel  1675  Uall' autorità  di  Clemente  X. 

Nel  1710  si  ottiene  di  recitare  1’  l'tlìcio  e la  Messa  de 
Communi  ì^iduantm.  Il  13  settemUre  la  Sacra  Congregazione 
decreta  il  giorno  per  la  Messa  ed  Ldlìcio  ed  il  19  I )icc'inl  )ir‘ 
il  Pontefice  ap])rova  il  decreto  stesso.  L’ 1 1 gennaio  deH’anno 
seguente  1 Lmiinentissiino  Cardinale  Pieschi  stabilisce  con  suo 
decreto  che  1 L'tìicio  sia  dojipio  per  b ( )spedale  e la  sua  chiesa 


lÀ  si  è parlato  della  venerazione  che  la  Pieschi 
el)be  subito  ilopo  morta,  e si  è ([uindi  descritto 
il  progresso  del  Culto  in  tli  Lei  onore  da  quando 
venne  considerata  e ricom^sciuta  Beata  sino  al  a 
sua  solenne  Canonizzazione. 


Il  Culto  ili  ILxita , che  già  nel  secolo  X\dl 
a\ea  varcato  i confai  della  Liguria  e si  era  steso 
in  Prancia,  in  P'iandra  ed  in  Isvezia,  ebbe  solenne 
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c semidoppio  per  la  città  di  Genova  In  vigore  di  questo 
decreto  lo  stesso  eminentissimo  Fieschi  assegna  il  giorno  22 
di  marzo  per  la  recita  deH’Ufficio  e della  Messa. 

Del  1733  con  deliberazione  della  Congregazione  dei  Riti 
in  data  9 Maggio  e sanzionata  da  Sua  Santità  il  19  stesso 
mese,  si  approva  1’ Ufficio  proprio,  che  con  decreto  del  13 
febbraio  1734  emanato  dalla  stessa  Congregazione  e sanzionato 
da  Clemente  XII,  il  6 marzo  successivo,  viene  esteso  a tutto 
il  Dominio  della  Repubblica. 

Aderendo  alle  istanze  fatte  dalla  Repubblica  con  lettera  del 
14  gennaio  lo  stesso  Pontefice  il  13  marzo  1734  concede 
l’elogio  della  Beata  da  iscriversi  nel  Martirologio  Romano'^'. 
Elogio  che  è del  seguente  tenore:  « A 22  di  Marzo:  — In 
Genova  la  Beata  Caterina  insigne  per  disprezzo  del  Mondo  e 
per  carità  verso  Dio  ». 

Con  altra  lettera  del  26  novembre  1734  si  fa  istanza  allo 
stesso  Clemente  XII  per  la  traslazione  della  Festa  dai  22  marzo 


(1)  Ecco  l'Istanza  tlella  Repubblica  in  data  13  Settembre  1709; 

Sanctibsinie  et  beatissime  Pater. 

Ea  semper  l'uit  et  Civitatis  et  Reipublicae  nostrae  erga  B.  Cattarinam  P'Iis'am  in  Adnrnis 
concivem  nostrani  pietas  et  obseqninm  nt  sechilo  prò  eins  solemni  canrjnizatione  commnnia 
v.jta  e.xpenderentnr.  Cnm  vero  ea  in  causa  nondnm  concinsnm  fnerit,  licet  non  alinci  exigi  vi- 
cleatnr  cjuam  (|naedam  non  incertae  nec  clillicilis  rei  probatio  ad  (]nam  sola  ludicnm  copia  cle- 
sideratnr,  ea  propter  nt  interim  pietas  nostra  magis  in  dies  incrementnm  accipiat  a -S.  \L  obse- 
(juenter  ex()oscimns  nt  proprii  Divini  otlicii  recitationem  et  pro|>riae  missae  celebrationein  in 
die  obitns  aj^ostolica  eins  anctoritate  in  inesenti  civitate  et  Dominio  nt  in  similibns  saepe  con- 
snevit  indulgere  placeat  ; eo  enim  fiet  nt  insignis  mnlieris  merita  aidentiori  studio  colantnr  et 
totins  popnli  vota  validissimo  eins  praesidio  lacilius  compleantnr,  clevotocjne  animo  sacrornm 
|iednm  osculo  Sanctitatem  vestram  veneramnr.  Datnm  Gennae  die  13  septembris  1709. 

1 tevotissimi  et  obsecinentissimi  libi  atcpie  servi. 

(Podi.  Misceli.  Stor.  Lig.  JV,  reg.  11,  31). 

(2)  La  lettera  era  del  seguente  tenore  : 

Sanctissime  et  Beatissime  Pater  , 

Non  dnbitamus  cinin  -Sanctitati  vestrae  ]iers|iecta  sit  vehemens  cura  Reipublicae  nostrae 
commnnibns  Civinni  votis  (|iioticlie  magis  |n'oinota  ad  studiosissime  elllagitanclam  a .S.  A jiosto- 

lioa  Canoni/atioiiem  B.  Catharinae  lan.  P'Iiscae  Adnrnae exposcimns  eam  in  Martirologio 

Romano  desciibi devotocpie  animo  A|iostolicam  Ben.  ex]ietentes  Sanctissimos  pecles  deoscn- 

lamnr.  Dabamns  ( ienuae  die  15  lan.  1734.  .S.  vestrae. 

nibUotcca  l'ii'ita  (Podi.  Misceli.  .Stor.  Lig.  D',  reg.  11,  pag.  32). 
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alla  Domenica  Ouarta  dopo  Pasqua  ed  il  Pontefice  tosto  ac- 
corda il  placet. 

A (|iiesta  domenica  nel  1736  Monsignor  iVrcivescovo  fissa 
la  traslazione  della  Messa  ed  Ufficio. 

Seguì  nel  1737  la  solennne  Canonizzazione  e d’allora  in 
poi  la  devozione  si  mantenne  sempre  viva,  non  solo  in  (ìenova 
ed  in  Liguria,  ma  eziandio  in  più  parti  d’Italia  e dell’estero. 
Precisamente  nel  secolo  all’  epoca  della  Canonizzazione, 

la  devozione  prese  grande  vigore  in  Roma,  Napoli,  Palermo, 
Spagna  e Portogallo,  dove  la  Nazione  (Genovese  contava  fio- 
rentissime colonie. 

Le  chiese  dei  (Genovesi  in  Roma  ed  in  Napoli  consacra- 
rono allora  alla  Santa  concittadina  uno  dei  loro  altari. 

Nel  secolo  decorso  il  culto  si  propagò  in  Inghilterra  e negli 
Stati  Ldiiti  d’America,  dove  in  onore  della  Santa  sorsero  altari 
e templi. 

Considerando  appunto  c[uanto  fosse  viva  ed  estesa  la  de- 
vozione alla  Lieschi,  Sua  Santità  Leone  Nili  nel  1886,  ad 
istanza  dell’ iVrcivescovo  Salvatore  Magnasco , con  Pontificio 
Decreto  stabiliva  che  Santa  Caterina  debba  avere  ciuindinanzi 
r onore  degli  ecclesiastici  Riti  in  tutta  Italia  ed  isole  adiacenti. 

Tra  le  manifestazioni  del  Culto  alla  Santa,  mia  delle  più 
entusiastiche  fra  (pielle  che  si  el)l)ero  in  Cenova  si  furono  le  teste 
celebratesi  nel  1837  e di  cui  ci  lasciò  riccìrdo  \h’ncenzo  Alizeri, 
giovane  erudito,  ammiratore  entusiasta  della  nostra  Santa,  rapito 
anzitempo  alla  ])atria,  alle  h'ttere,  alla  storia.  Dalla  l)ella  ed 
ampia  relazione  desumiamo  (juindi  i piàncipali  |)articolaià  : 

((  (jU‘Hido  giunse  il  dì  sospirato  dell’  apertura  delle  sacre 
funzioni,  il  (piale  cadeva  nel  sabato  del  22  Aprile,  scoccate 
a})pena  le  6 pomeridiane,  la  campana  della  gran  toi're  del 
]jul)l)lico  palazzo,  C(3minci(')  a suonare  a gran  tocchi,  e ad  essa 
da  tutte  le  parti  con  gentile  accoi'do  risposero  i campanili  di 
tutte  le  chiese.  Uu*^!  suono  di  pubblica  esultanza  fu  un  palpito 
per  ogni  cuore,  tu  una  gioia  che  i genovesi  non  si  n'cordano 
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di  aver  inai  in  alcun  tempo  provata.  All’istante  la  città  si  mise 
tutta  a festa,  per  le  strade  era  un  continuo  andare  e venire 
ili  persone  e di  popolo  esultante,  Le  botteghe  chiuse,  i negozi 
pubblici  e privati  sospesi,  insomma  tutto  diceva  che  in  (denova 
si  dava  mano  a cpialche  cosa  di  grande  e di  pubblica  allegrezza. 

« La  mattina  del  domani  (domenica)  fu  salutato  il  nuovo 
giorno  con  replicati  colpi  di  cannone.  La  maggior  parte  del 
popolo  che  la  sera  del  dì  innanzi  per  la  troppa  folla  r.on  avea 
potuto  capire  nella  chiesa....  vi  accorse  in  così  gran  numero 
che  non  fu  mai  ad  altre  feste  veduto. 

« Intanto  sua  Eminenza  il  zelantissimo  Arcivescovo,  assi- 
stito dal  Capitolo  metropolitano,  dopo  aver  pontificato,  recitc') 
un’eloquentissima  omelia  in  laude  della  Serafica  di  (ienova. 
.Mia  funzione  assistette  S.  E.  il  (dovernatore  Marchese  Paolucci, 
cosi  il  suo  stato  maggiore,  S.  E.  il  dEnistro  di  Stato  Marchese 
(dall  Carlo  Brignole,  S.  E.  il  Primo  Presidente  del  R.  Senato 
Conte  (dacinto  Porelli,  gii  111. mi  Sindaci  della  città  Marchese 
( dan  Luca  Durazzo  e Paolo  Sebastiano  Odero,  tutto  il  Corpo 
I )ecurionale,  l’Ecc.ma  (dunta  degli  Spedali  e la  Commissione 
incaricata  delle  Leste. 

« Con  egual  pompa  di  musica  e di  lumi  furono  continuate 
le  funzioni  per  tutti  i seguenti  giorni  della  settimana. 

« Nel  lunedì  tenne  pontificale  Monsignor  Vincenzo  Piratoni 
X’escovo  di  Albenga,  al  quale  assistette  binsigne  Capitolo  della 
Collegiata  di  N.  S.  delle  Vigne,  e Monsignor  Agostino  Maria 
l)e’  Mari  lesse  un'omelia  a laude  e a gloria  della  Santa. 

(c  Nel  martedì  pontifici')  Mons.  Vescovo  d’ Albenga  assistito 
dal  Capitolo  di  S.  M.  di  Carignano.  Disse  il  Panegirico  il 
Rev.  Paolo  Sconnio. 

((  Nel  mercoledì  il  Rev.  Eili])po  (dentile  Abitate  mitrato 
di  N.  S.  del  Rimedio  assistito  dal  Ca[)itolo  della  sua  Collegiata. 
L'elogio  venne  detto  dal  Rev.  P.  AEnini  gesuita. 

((  Nel  giovedì  tenne  ])ontificale  Monsignor  (f.  P.  De  Al- 
b(;rtis  \’esc()V()  di  Ventimiglia  , assistito  dal  Collegio  dei 
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Parrochi.  Ct.  B.  Dannino  Priore  del  Carmine  pronunziò  il 
panegirico. 

Fir..  EVI. 


Edicola  consacrata  alla  Santa  — Salita  l’ollainoli. 


((  Xel  venerdì  |)ontificò  Monsignor  J)e’  Alari  X^escovo  di 
Savona  a cui  assistette  la  Congregazione  degli  Operai  lì\aan- 
gelici.  L'orazione  panegirica  fn  recitata  dal  P.  C.  d'oininaso 
1 )e  l'ilippi  dei  Predicatori. 
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Nel  sabato  il  Rev.  Preposito  della  Chiesa  Ibarrocchiale  di 
vSanto  Stefano  al  quale  in  gran  numero  assistette  il  clero  della  sua 
Parrocchia.  Il  Panegirico  venne  detto  dal  Rev.  Antonio  Lavaunini. 

« L'ultima  funzione  venne  fatta  nel  Duomo  di  S.  Lorenzo. 

c Onesto  magnifico  tempio  la  cui  sola  vista  ti  rammemora 
i fatti  più  grandi  della  patria  nostra  per  ordine  dell’  Ill.mo 
Corpo  Decurionale  (Municipio)  alle  cui  spese  fu  fatta  la  fun- 
zione di  (juest'ultimo  giorno,  era  stato  splendidamente  ornato 
con  apparati  finissimi  e con  migliaia  di  lumi  profusamente  e 
senza  risparmi  profusi  dappertutto.  In  esso  nel  giovedì  che 
precedette  la  domenica,  erano  state  offerte  alla  Beata  \Argine 
sotto  il  titolo  di  N.  S.  della  Città  che  si  venera  all’Altar  Mag- 
giore, due  lampade  d’argento  promesse  in  occasione  del  cJioIci'a 
morbus  1835.  Quale  e come  abl)ondante  fosse  in  tutto  (piesto 
giorno  il  concorso  a questo  tempio  non  è a dire  ; poiché  fra 
la  gente  accorsa  dalle  due  valli  di  Polcevera  e del  Bisagno, 
e fra  ([nella  venuta  dai  vicini  paesi  delle  Riviere  , la  città  fu 
creduta  cresciuta  d’ima  metà,  e vieppiù,  cotal  che  gli  alberghi 
tutti  furono  presi  ed  occupati. 

« Alle  funzioni  di  ([uesto  giorno  intervennero  S.  là.  il  Go- 
vernatore (Prefetto),  S.  L.  il  primo  presidente  del  Senato,  il 
Corpo  Decurionale,  la  Giunta  degli  Ospedali  e la  Commissione. 
Sua  Lminenza  il  Cardinale  Giustiniani  tenne  il  Pontificale  , e 
Mons.  Gio.  Batta  De’  Albertis  lesse  l’omelia. 

((  La  sera  dello  stesso  giorno  la  Commissione  ([nasi  a com- 
pimento del  già  fatto  e per  aggiungere  un  nuovo  segno  di  al- 
legrezza e di  pubblica  esultanza,  fece  gettare  dalle  mura  di 
Santa  Chiara  un  [)allone  areostatico,  seguitato  da  un’  infinità 
di  fuochi  artificiali,  i (juali  furono  la  gioia  e il  divertimento  di 
tutto  l’intero  popolo,  che  da  mille  parti  era  accorso  a (juella 
piacevole  vista.  Seguì  nei  giorni  seguenti  la  regata  in  porto , 
festeggiamento  popolare  a tutti  gradito,  s[)ecie  alla  classe  ma- 
rinara, e fu  gloria  dei  vincitori  recare  alla  caj)pella  della  Santa 
la  l)andiei'a  ricevuta  in  premio. 
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((  La  mattina  della  domenica  30  Aprile  fu  portata  1 urna 
che  racchiude  il  Santo  Corpo  alla  Cattedrale  di  San  Lorenzo. 
XeH’accompag'nare  quel  sacro  pegno  veniva  innanzi  la  Confra- 
ternita di  Santa  Caterina  alla  quale  teneva  dietro  la  Compagnia 
della  Sacra  Famiglia  e la  Congregazione  di  S.  Francesco  della 
Carità  ; seguitavano  poi  le  figlie  esposte  dello  Spedale  tutte 

Fig.  LVll. 


lUndiera  delle  regate  — i>S37. 

\'estite  di  una  veste  turchina  con  sojiravi  un  grembiale  bianco, 
e cojjerte  il  capo  da  un  fine  fazzoletto  altresì  Idanco.  Per  ultimo 
\enivano  le  religiose  del  Conservatorio  di  N.  S.  del  Rifugio 
alle  ([uali  specialmente  è afifdata  la  cura  delle  esposte  suddette 
e delle  povere  inferme.  Seguiva  poi  burna  ove  era  (|uella  salma 
preziosissima  portata  dai  preti  addetti  alla  Chiesa  dello  Spedale, 
dietro  alla  quale  ponevan  termine  alla  comitiva  i membri  dcb 
r Lccellentissima  Ciunta  e della  Commissione,  molte  1 )amc  tutte 
al)bigliate  in  nero  e con  divota  e moderata  ])om])a  vestite,  le 


II.  CULT(')  DI  SANTA  CATERINA 


I.S4 

sorelle  della  Compagnia  di  S.  Caterina  tenenti  tutte  in  mano 
una  fiaccola  accesa. 

((  Uscita  la  processione  dal  Deposito,  discese  appena  due 
scale  entrò  per  la  porta  che  mette  aH'infermeria  delle  donne  e 
divotamente  fece  il  giro  di  tutto  l’Ospedale,  non  volendo  frau- 
dare di  quelle  pubbliche  funzioni  neppure  i miseri  infermi  che 
in  quello  giacevano. 

« Il  passaggio  trionfale  della  sacra  spoglia  per  quelle  corsie 
di  dolore,  suscitò  nei  poveri  malati  un  vero  entusiasmo. 

« Caterina  era  la  parola  del  moril)ondo,  che  in  lei  chiamava 
r ultima  sua  avvocata.  Caterina  l’infermo,  Caterina  il  piagato, 
nelle  sue  pene  invocava.  Di  un  tanto  nome  echeggiavano  quelle 
gran  volte,  e quel  nome  santissimo  era  un  alleviamento  al  do- 
lore, era  un  eccitamento  a speranza  che  faceva  ritornare  nel 
volto  dei  miseri  la  tranquillità  e la  gioia. 

« Compiuta  la  processione  1’  intero  giro  dell’  Ospedale,  ne 
uscì  per  la  porta  maggiore,  e avviatasi  per  la  salita  che  le  è 
([uasi  di  fronte  entrò  nella  Chiesa  di  San  Colombano,  e di  cpii 
riuscendo  nell’Ospedale  degli  incurabili  fece  il  giro  di  tutte  le 
infermerie,  finito  il  quale  uscì  per  la  porta  di  strada  (fiulia,  e 
]jer  la  via  che  da  San  Domenico  e da  Sant’Amlìrogio  risponde 
alla  Chiesa  Cattedrale  si  diede  fine  a ([nella  Processione  ponendo 
l’adorato  Corpo  suH’Altar  Maggiore  alla  venerazione  del  |)opolo. 

« Nel  [lomeriggio  poi  ebbe  luogo  il  trasporto  dalla  Metro- 
politana alla  Chiesa  dell'Ospedale.  Onesto  non  si  fece  in  forma 
senqdice  e modesta  come  al  mattino,  ma  in  modo  soleniìissimo 
così  che  lìe  rimase  in  tutti  (juanti  assistettero  allo  stesso  in- 
cancellal)ile  la  memoria  ». 

Ceco  come  ([uesta  memorabile  [irocessione,  la  ([uale  fu  certo 
la  più  solenne  che  in  Oenova  videsi  nel  nostro  secolo,  ci  viene 
descritta  dal  citato  \dncenzo  Alizeri. 

« Apjiena  scoccate  le  tre  [)omeridiane  di  ([uesto  giorno 
(Domenica  30  Api'ile)  incomincii'),  secondo  che  era  stato  posto, 
a uscire  dalla  Metropolitana  la  Processione,  a comporre  la  (|uale 
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erano  concorse  trentaciiiattro  Confraternite  semplicemente  vestite 
eli  sacco  con  fiaccola  accesa.  V’intervenne  tutto  il  clero  secolare 
e regolare,  il  collegio  dei  Parrochi,  le  Collegiate,  il  Rev.'”°  Ca- 
pitolo Metropolitano.  Seguivano  infine  e più  grande  rendevano 
e più  magnifica  ciuesta  devota  comitiva,  gli  IH.'"'  Rev.""  Mon- 
siofiior  Francesco  Rodn’o^uez  de  Andrada  Vescovo  di  Punchal, 
Mons.  Ao'ostino  Maria  de'  Mari  Vescovo  di  Savona,  e Mon- 

o 

signor  Vincenzo  Piratoni  Vescovo  di  Albenga  , a cui  teneva 
subito  dietro  ramatissimo  Pastore  della  Chiesa  genovese.  Sua 
Emin.  il  Cardinale  Placido  Maria  'Fadini. 

(c  Dietro  alFurna  per  portar  la  quale  tutti  fecero  a gara  i 
diversi  ordini  religiosi  accorsi  a cjuel  sacro  trionfo,  seguivano 
tutti  gli  Eccellentissimi  Signori  che  avevano  assistito  nella 
mattina  alle  sacre  funzioni  fatte  nel  Duomo. 

((  Lunghissimo  fu  il  giro  che  fece  per  tutta  la  città  la  Pro- 
cessione, perciocché  cominciando  da  Scurreria,  e per  Campetto 
riuscendo  sulla  piazza  di  Banchi  andò  difilata  fino  alle  porte 
di  Wcca,  dalle  quali  piegando  verso  Santa  Sabina  e avviandosi 
per  la  strada  Nuova  e (quindi  per  strada  Carlo  Felice  volse  il 
cammino  per  strada  Giulia  e fece  fine  alla  Chiesa  delFOspedale 
nella  cpiale  appena  vi  fu  entrata  Sua  Eminenza  intuonò  solen- 
nemente il  Te  Dciini  in  ringraziamento  a Dio  di  aver  concesso 
al  popolo  genovese  di  celebrare  con  decoro  e con  divozione  la 
fausta  commemorazione  di  quel  giorno  in  cui  F Inclita  sua  Pa- 
trona era  stata  scritta  nel  novero  dei  Santi  del  Fùiradiso. 

« Bellissima  vista  rendeva  alla  sera  tutto  l’anfiteatro  della 
Città  così  illuminata  a chi  di  fuori  la  contemplava  tutta  in  un 
colpo  d’occhio,  posciacchè  oltre  a tutto  Finterno  della  città,  e an- 
che una  parte  delle  mura  del  mare,  specialmente  dalla  j)arte  di 
Passolo  lucicavano  di  grossi  ed  abbondanti  fuochi,  ma  sopratutti 
eran  meravigliosi  a vedersi  alcuni  ]>alazzi  in  cui  Filluminazicine 
era  stata  fatta  con  tale  magnificenza  e profusione  di  cere  che 
nulla  di  più  poteva  desiderarsi.  Fra  tjuesti  il  |)alazzo  tli  Tom- 
maso Balbi,  quello  di  Giovali  y\gostino  Adorno,  e F altro  di 
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Ambrogio  Negrone  tenevano  il  primo  luogo.  Nè  a questi  però 
restava  dietro  la  celebre  villetta  del  Marchese  Gian  Carlo  Di- 
negro. Il  pio  conservatorio  delle  Fieschine  non  meno  bella 
mostra  di  sò  faceva  e siccome  cjuello  che  da  molti  luoghi  della 
città  si  vede  magnificamente  appariva  c accennava  in  sè  un’altra 
testimonianza  della  pietà  e della  religione  della  nobile  famiglia 
Fieschi  » . 

Emularono  in  parte  le  su  accennate  feste  del  1837,  qi-ielle 
che  pure  in  (ienova  si  ripeterono  nel  1887  nella  chiesa  àletro- 
politana  nei  giorni  8,  9 e io  maggio.  Genova  anche  in  cpiesta 
circostanza  non  smentì  se  stessa.  Testimoni  oculari  di  tanto 
entusiasmo,  così  noi  possiamo  parlarne  ; 

Presiedette  alle  grandiose  solennità,  coadiuvato  da  apposito 
Gomitato,  S.  F.  Rev."'^  Monsii/nor  Salvatore  Maenasco  , di 
venerata  memoria,  Pastore  zelantissimo,  quanto  modesto,  zelatore 
infatical)ile  della  gloria  della  Chiesa  genovese,  caldeggiatore  aman- 
tissimo delle  religiose  e patrie  tradizioni.  Le  feste  furono  annun- 
ziate sul  far  della  sera  del  7 maggio  dal  suono  di  tutte  le  cam- 
pane della  Città  e Diocesi.  La  Chiesa  Metropolitana  di  S.  Lo- 
renzo, magnificamente  parata  com'era,  ebbe  il  plauso  generale. 

Le  tre  navate  erano  addobbate  con  damaschi  cremisi,  i quali 
coprivano  le  pareti  laterali,  i colonnati,  le  arcate.  Dagli  archi 
fiancheggianti  la  navata  di  mezzo,  scendevano  festoni  gialli  a 
frangie  d’oro,  intrecciati  ad  altri  di  seta  rossa  cosparsa  di  piccole 
stelle.  Ad  ogni  capitello  risaltava  una  corona  tli  alloro  dorata 
e sopra  elevavasi  un  ciuftb  di  fiori. 

C(jsì  una  ghirlanda  di  fiori  girava  attorno  ad  una  colonna, 
mentre  in  alto,  le  tende  gialfii  alle  grandi  finestre  lasciavano 
jienetrare  una  luce  chiara  , splendente  che  dava  una  graziosa 
intonazione  d’oro  alle  volte,  agli  ajiparati.  A cento  ottanta  circa 
ascendeva  il  numero  dei  lampadarii  o dei  bracci  in  cristallo 
soi'resj'venti  centinaia  di  lumi.  Dalla  granile  arcata  sovrastante 
all’  aitar  maggiore,  sotto  all’  artistico  festone  ad  ampie  frangie 
d’oro,  tutto  velluto  intagliato  a tela  d’argento  , scendeva  una 
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♦ 'rossa  o'hirlanda  di  fiori  le^'Ufiadramente  sostenuta  da  un  an- 
♦^elo.  Ai  due  Iati,  in  mezzo  a corone  pure  conteste  di  fiori, 
spiccavamo  gii  stemmi  Adorno  e Idesclii , non  che  cpiello  di 
( ienovaa. 

Sontuoso  r aspetto  dell’  altare  maggiore  tutto  parato  alla 
foggia  genovese  così  detta  a bosco;  una  vmra  selva  di  candele 
elevaivasi  dai  candelieri  dorati  in  mezzo  ad  un  bosco  di  fiori. 
In  alto  ergevasi  la  statua  di  Santa  Caterina  in  atto  di  volare 
al  Cielo.  Intorno  al  coro  girava  doppio  cerchio  di  lampadarii  i 
([uali  visti  da  lungi  pareano  splendenti  mazzi  di  luce. 

La  chiesa  di  San  Lorenzo  era  di  un  effetto  mirabile.  Sugli 
altari  laterali  erano  disposte  vaghissime  spalliere  di  fiori  finti 
eseguite  dal  noto  stabilimento  delle  Fieschine. 

Adeguati  alle  funzioni  furono  i riti  religiosi;  essi  furono  d’ima 
sontuosità  romana.  Sceltissime  le  musiche.  Tutti  i tre  giorni, 
tanto  alle  funzioni  del  mattino  che  a ([nelle  della  sera,  presero 
parte  gli  allievi  del  Collegio  di  Don  Bosco  di  Torino,  che  assai 
lodevmlmente  secondati  dai  maestri  professori  d’ Orchestra,  de- 
starono bammirazione  di  c[uanti  ebbero  la  ventura  di  udirli. 

Le  orazioni  panegiriche  furono  dette  da  Alons.  Rossi  \T'- 
scovm  di  Sarzana,  da  Mons.  Pampirio  Vescovo  d’AlI)a  , da 
Mons.  BorasA'i'ini  Vescovo  di  Savavna. 

00 

Nel  primo  giorno  [)ontific(')  Mons.  Arciv^cscovo,  assistito  (hu 
Rev."’’  Wscovd  e dal  Rev.'”'’  Ca[)itolo  Metro[)olitano. 

Nel  secondo  giorno  celebre')  la  messa  pontificale  Monsignor 
\dncenzo  Capelli  Wcscovo  di  Tortona,  nel  terzo  giorno  Mons. 
( iiaml)attista  Porrati  ATscovo  di  Boblvio,  e i Ves[)ri  solenni 
furono  pontificati  da  Mons.  Arcivescovo,  il  ([uale,  assistito  dai 
Revo'"'  Wscovd  di  Albcnga  , Savona,  Wntimigiia , Sarzana, 
P>ol)bio,  d ortona  ed  Alba,  dopo  il  solenne  canto  del  7'c  De/////. 
chiuse  la  solennità  con  la  trina  benedizione. 

Come  nelle  feste  del  1837,  così  in  ([ueste  del  1877  si  fece 
una  generale  illuminazione  e la  cittadinanza  idspose  con  entu- 
siasmo all’invato  diramato  da  Monsiirnor  Arciv^cscovu). 
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Nel  centro  non  vi  era  piazzetta  o viottolo  dove  non  bril- 
lasse festosa  la  nota  della  luminaria.  Nelle  strade  principali 
era  un  fascio  vivido  di  luce.  Graziosa  tra  le  altre  la  illumina- 
zione di  Via  nuova,  di  piazza  Annunziata,  di  piazza  Fontane 
Marose,  di  piazza  Deferrari,  di  piazza  Nuova  e di  via  e piazza 
San  Lorenzo,  'butti  i palazzi  principali  erano  illuminati  con 
sfarzo.  A cominciare  da  quello  dei  signori  Palla  vicini  Durazzo 
in  via  Balbi,  dove  notevole  era  un  bel  trasparente  in  cui  ve- 
devasi  rappresentata  la  Santa,  per  venire  a quello  dei  signori 
Cattaneo  sulla  piazza  della  Nunziata  , a quelli  dei  Marchesi 
Durazzo  e al  palazzo  Rosso,  al  Municipio,  illuminato  a torcie, 
a cpielli  dei  signori  Podestà,  Serra,  Spinola,  Cataldi , Parodi, 
Cambiaso  e Gamljaro;  agli  altri  dei  Marchesi  Pallavicini  e Ne- 
grone  in  piazza  Fontane  àLarose  e via  via,  all’altro  della  Du- 
chessa di  Galliera  in  piazza  De  Ferrari,  a tutti  gli  edihzii  di 
via  Roma,  tli  piazza  Corvetto,  di  via  Assarotti  era  un  continuo 
bagliore  di  vivide  hammelle.  Sulle  alture  era  tutto  uno  splen- 
dore di  luci.  S.  Rocco,  Granarolo,  Oregina,  Carbonara,  Ca- 
stelletto, la  gran  via  di  Circonvallazione,  Sant’Anna,  S.  Bar- 
tolomeo, avean  le  case,  i terrazzi,  i giardini  illuminati.  Risal- 
tavano nel  buio  della  placida  sera  le  luminarie  delle  chiese,  dei 
campanili  , dei  conventi  , monasteri  e conservatorii.  'Fra  essi 
(piello  delle  Fieschine  era  un  incanto.  Bene  illuminato  il  convento 
dei  Cappuccini  a Porta  San  IDrnardino,  vaghi  gli  altri  tutti, 
graziosi  i campanili  delle  Chiese.  Fi  Carignano  tutti  gli  edihzii 
religiosi  erano  illuminati,  à^aga  la  bella  luminaria  della  Casa 
della  Ihccola  Ih'ovvidenza  e quella  deH’Istituto  dei  Figli  di  Maria. 

Anche  fuori  jiorta,  notevole  fu  la  luminaria  ; spiccavano 
sopra  le  altre  le  alture  di  N.  S.  del  Monte. 

Riguardo  al  Culto  della  Santa  in  Città  e Diocesi,  venendo 
al  ])roposito  nostro  , ricorderemo  come  oltre  al  culto  solenne 
consecrato  alla  Santa  nella  chiesa  dell’Annunziata  di  Portoria, 
nella  ca|)pella  del  Deposito,  e nelbOratorio  della  Confraternita, 
e di  cui  a lunu'O  si  è discorso;  esso  si  svolse  in  Genova  e 


IX  (TITA  e XEJJ,’ ARClimicCESI 


1 89 

nella  Diocesi  in  più  chiese.  Citeremo  anzitutto  la  chiesa  di  San 
Filippo  in  via  Lomellini  sorta  sul  luogo  stesso  ove  era  l’abi- 
tazione  della  Santa.  La  ricca  cappella,  fregiata  dal  popolarissimo 
quadro  di  Domenico  Piola  ed  abbellita  da  altri  dipinti  nei  quali 
il  bolognese  Antonio  Boni  eseguì  i seguenti  temi:  Santa  Cate- 
rina in  atto  di  scrivere  il  trattato  del  purgatorio,  d’essere  ferita 
di  amore  divino,  di  servire  gli  infermi  neH’Ospedale,  di  ripetere 
contrita  il  noto  detto:  « non  più  mondo,  non  più  peccati  » . 


iMG.  LVilI. 


Conservatorio  delle  Eieschine. 


A ([uesti  dipinti  un  altro  se  ne  aggiungeva  e che  per  non 
poco  tempo  fu  ornamento  dell’altare  della  sacristia.  Fi  una  tela 
magistrale  tlovuta  pure  al  pennello  di  Domenico  Fiohi  e che  fu 
in  seguito  trasferita  a S.  Francesco  della  Chiappetta  a Bolzaneto, 
dove  tuttavia  osservasi  collocata  di  fianco  al  maggior  altare.  Ivi 
vedesi  una  bella  figura  della  Madonna  sori'eggentc  il  Bambino  che 
sta  in  atto  di  legare  il  cuore  alla  Santa  con  un  filo  d’oro,  amo- 
roso tratto  alludente  ad  una  fre([uente  giaculatoria  della  Fieschi. 

Mentre  gli  Adorno  procuravano  i dipinti  su  accennati  cdla 
loro  gentilizia  cappella  in  S.  Fili])po,  i Fieschi  a loro  volta 
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fregiavano  di  un  quadro  rappresentante  la  loro  Santa  la  chiesa 
di  gius-patronato  della  famiglia  in  Carignano.  Autore  del  dipinto, 
poscia  traslocato  altrove,  era  il  Boni. 

Oliando  Domenico  Fieschi  fondava  nel  1749  sul  colle  dello 
Zerbino  il  conservatorio  delle  donzelle  orfane,  che  da  lui  ebbe 
nome,  non  dimenticava  di  rendere  culto  tra  quelle  mura  alla 
Santa  sua  parente  dagli  esempi  della  cpiale  avea  tratto  ispira- 
zione per  mandar  ad  effetto  il  nobilissimo  divisamento. 

Dedicando  nella  linda  chiesina  dell’  Istituto  un  altare  alla 
Santa,  egli  si  rivolgeva  all’opera  di  Carlo  Giuseppe  Ratti,  ed 
il  bravo  artista  tosto  appagava  il  gentile  desiderio  mandando 
nel  1771  da  Roma,  ove  trovavasi  a studio  sotto  il  Mengs,  il 
c|uadro  che  figura  sull’altare  a sinistra  e dove  la  Santa  appare 
contemplando  la  visione  di  Cristo  paziente.  In  questo  lavoro  il 
Ratti  emulò  il  maestro  e « niun’altra  sua  tela,  dice  l’Alizeri, 
è composta  con  egual  gentilezza,  nè  colorita  con  questo  sì  de- 
licato sapore  che  solo  può  attingersi  da  chi  studia,  come  fecero 
entrambi,  sugli  esemplari  del  gran  Coreggio  ». 

Aggiungerò  che  al  Ratti  il  quadro  piacc|ue  così  da  ripeterlo 
in  un  altro  di  minori  dimensioni.  Lo  scopersi  nella  Sacristia 
del  Santuario  della  Madonnetta  , e dò  lode  a quei  Religiosi 
che  con  diligenza  lo  conservano. 

lì  dei  Fieschi  e degli  Adorno  non  vollero  restar  da  meno 
i Di  Negro,  alteri  a loro  volta  di  vantare  Caterina  come  di- 
scendente dal  lato  materno  dal  loro  sangue.  Quindi  anche  la 
chiesa  gentilizia  di  S.  Raffaele,  sorgente  nei  pressi  di  Banchi, 
tra  le  case  un  tempo  dei  Di  Negro,  poscia  chiusa  al  culto  e 
trasformata  in  altri  usi,  si  ornò  a sua  volta  di  altare  e di  quadro 
ovale  sacro  alla  Santa  dipinto  dal  Boni  e che  ora  osservasi 
appeso  ad  una  parete  nella  sacristia  di  N.  S.  delle  Vigne. 

Anche  il  temjiio  di  S.  Giorgio  consacrava  un  altare  al  culto 
della  Fieschi  ed  è il  |)rimo  a man  sinistra  entrand(').  Nel  ([uadro 
vedesi  la  Santa  visitata  da  Gesù  con  la  croce  sulle  spalle, 
dipinto  mediocre  dei  fratelli  Guidoboni. 
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Più  l)ello  è il  quadro  che  i Missionarii  di  S.  Vincenzo  de 
Paoli  collocarono  nella  prima  cappella  a destra  della  loro  bella 
chiesa  a Passolo.  In  esso  Domenico  Parodi  dipinse  la  vSanta 
in  estasi  in  atto  di  ricevere  le  stimmate. 

Il  Santuario  di  N.  S.  delle  Grazie  al  Molo,  dove  la  Santa 
raccogdievasi  vivente,  in  jirofonda  preghiera,  impetrando  dinanzi 
al  taumaturgo  simulacro  della  Madonna,  che  la  pietà  genovese 
avea  salvato  dalle  mani  degli  iconoclasti,  ed  ivi  prima  del  mille 
avea  collocato  in  degnissimo  trono,  la  pietà  di  Dio  suirumanità 
travagliata,  ricordò  con  altare  ed  effigie  la  Matrona  concitta- 
dina, che  là  meditava  sulla  via  che  conduce  al  Cielo. 

Per  la  chiesa  dei  Chierici  della  Madre  di  Dio  il  G.  B.  Del- 
lepiane  detto  il  Molinaretto  avea  dipinto  un  ([uadro  ben  grato 
alla  Congregazione  istituita  da  un  altro  illustre  del  Casato 
Adorno:  — Santa  Caterina  che  addita  il  Crocifisso  ai  fedeli,  e 
del  (piale  l'Alizeri  scrisse:  « non  so  se  egli  dipingesse  mai  con 
più  cura  ».  d'rasferito  all’Oratorio  della  Foce,  passò  dopo  la 
demolizione  di  cpieiredifizio  all’Oratorio  di  S.  Bernardo  e dei 
Re  Magi  presso  S.  M.  di  Castello  ove  è diligentemente  con- 
servato. 

Un  altro  quadro,  dipinto  nel  secolo  X\0 1 1,  trovasi  neH’Ora- 
torio  della  Congregazione  della  Carità  a Pammatone.  Ivi  è 
esjiressa  con  1’  Immacolata  la  Santa,  che  unitamente  a S.  Ca- 
millo de  Lellis,  rende  omaggio  alla  \ ei'gine. 

Ma  non  solo  nel  dipinto  è manifesta  la  considerazione  che 
la  Congregazione  nutre  verso  la  Santa,  il  tributo  maggiore 
viene  dalle  opere  emulatrici  delle  \drtù  che  rifulsero  nella 
Santa  eroina,  che  \dvente , come  si  narra,  fu  precipua  ])arte 
del  pio  sodalizio. 

P nelle  opere  dei  Confratelli  rivive  l’ ei'oica  figura  della 
1 deschi,  ])crchè  scopo  della  Confraternita  è ([nello  di  praticala' 
presso  i malati  di  Pammatone  le  stesse  opere  [)ietose  die  la 
Santa  praticava:  confortarli,  lavarli,  pulirli,  veghaiii,  opere  su- 
blimi che  piac([ucro  e vennero  [iraticate  da  illustri  pei'sonaggi 
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del  passato,  quali;  l’abljate  Gerolamo  Franzoni  fondatore  della 
Biblioteca  Franzoniana  e della  Congregazione  degli  Operai  E- 
vangelici,  l’abbate  Vespasiano  Berio,  fondatore  della  Biblioteca 
Civica  Beriana,  gli  architetti  Domenico  e Benedetto  Corvetto, 
ingegni  preclari,  c^uanto  cittadini  virtuosi , Domenico  Corvetto 
padre  di  Luigi  Corvetto  ministro  di  Napoleone  I,  Pietro  La- 
garde  ed  il  pio  Nicolò  dell’Angelo,  il  quale  nel  1884  legava 
alla  Congregazione  una  somma  il  cui  provento  era  destinato 
a distribuire  ogni  anno  agli  infermi  dell’  Ospedale  un’elemosina 
nel  giorno  sacro  alla  solennità  di  Santa  Caterina. 

Fra  le  chiese  della  Diocesi  nelle  quali  il  Culto  verso  la 
Santa  ebbe  speciale  vigore  sono  da  ricordarsi  specialniente  la 
parrocchiale  di  Nervi,  e poi  quella  di  Sant’ Bario,  sorgente  in 
deliziosa  postura  sopra  (|uel  grazioso  Eden  ligustico.  Vien 
(piindi  la  chiesa  di  Canepa , dove  alla  Santa  è consecrato  un 
altare.  Così  altari  sacri  a lei  si  trovano  nelle  parrocchie  di 
Salto,  di  Pian  di  Preti,  di  Terrile  e di  Tribogna;  quel  lembo 
ligustico,  dominato  dalla  pace  campestre,  si  affermò  in  modo 
solenne  nell’  aftetto  verso  la  Santa  Serafina. 

In  valle  di  Polcevera  il  culto  verso  la  Santa  si  affermò  a 
Rivarolo,  quindi  nella  plebana  di  S.  Cipriano , dove  già  nel 
1771  era  dedicato  un  altare  in  di  lei  onore.  Si  aftermò  più 
solenne  ancora  a S.  M.  di  Ceranesi , dove  prima  ancora  del 
1 746  Caterina  era  venerata  in  un  bel  quadro  del  Molina- 
retto,  (giadro  che  fu  rapito  nell’  invasione  tedesca.  Si  affermò 
nella  plebana  di  Mignanego,  e quindi  oltre  giogo  a Vobbia  , 
dove  i Fieschi  vantavano  possedimenti;  ed  a Cavi  dove  in 
quella  plebana,  bellissimo  esempio  d’architettura  romanica,  alla 
Fieschi  è sacra  la  cajipclla  fronteggiante  la  navata  sinistra. 

Sulla  riviera  ligustica  di  ponente  il  culto  di  Caterina  non 
è ignorato  a Sestri,  dove  nella  cappella  sacra  alla  Martire 
Alessandrina,  nel  1729  associavasi  il  culto  della  Eroina  geno- 
vese. B quadro  che  decorava  l’altare,  già  sacro  al  crocifisso, 
veniva  rapito  nel  1747  dai  l'edeschi , molto  probabilmente 
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assieme  all’altro  in  eui  il  Travi,  pittore  sestrese  del  secolo  XVII, 
avea  espresso  il  Mistico  Sposalizio  della  Santa  d’ Alessanclria , 
soggetto  così  splendidamente  trattato  nel  (juadro  del  Parmi- 
gianino  che  vedesi  nel  Museo  di  Londra  ; in  quello  del  Cor- 
reggio al  Louvre  a Parigi,  e nell’altro  di  Pier  Francesco  Piola, 
raro  quadro,  nella  parrocchiale  di  Multedo. 

ITire  a Sestri,  su  in  alto  nella  romita  chiesa  di  Sant’Alberto, 
tra  le  eriche  ed  i castagni  |)rosperanti  al  riparo  del  ÌMonte  Con- 
tessa, la  Fieschi  fin  dal  secolo  X\TII  ebbe  culto  su  di  modesto 
altare,  ornato  pure  di  quadri  di  stile  arieggiante  il  fiammingo. 

lì  più  oltre , traccie  di  devozione  verso  la  Santa  , già  lo 
abbiamo  ricordato,  riscontransi  a Pra,  e quindi  a Wltri,  dove 
nella  parrocchiale  di  Sant’  Erasmo,  nella  cappella  De  Albertis, 
sita  in  capo  alla  navata  sinistra,  osservasi  nella  parete  laterale 
un  buon  (giadro  con  la  nota  visione  dipinto  da  Domenico  Piola. 

lì  da  Wltri  salendo  a Mele  in  valle  di  Leira,  anche  là  son 
ricordi  di  venerazione  alla  Santa,  in  onor  della  ([uale  ogni  anno  a 
mezzo  il  settembre,  anzi  il  giorno  14,  celebrasi  la  festa  del  transito. 

Wrcando  i Giovi,  ed  abbandonando  la  Diocesi,  il  culto  di 
Caterina  si  manifesta  a Silvano,  l’antico  feudo  degli  Adorno  ; 
si  manifesta  a Savignone,  l’antico  feudo  dei  Fieschi,  dove  nel  dì 
della  festa  annuale  si  reca  in  trionfi^  per  le  vie  il  di  lei  simidacro. 

Anche  Alliisola,  nel  sontuoso  palazzo  dei  Della  Rovere, 
ora  Gavotti,  è ricordo  del  culto  verso  Santa  Caterina.  Al  suo 
transito,  è intitolata  la  cappella  magnifica  di  quel  })alazzo  di 
([nella  villa  superba,  che  costituisce,  nel  suo  as[)etto  scenico 
monuiììcntale,  una  delle  [)iù  belle  attrattive  della  riviera. 

Anche  le  \à’e  di  Genowi  si  ornarono  di  edicole  votive  alla 
Santa.  Oltre  a ([nella  ricordata  nel  \dco  del  Filo,  due  se  ne 
trovano  sulla  \da  di  Portoria,  una  in  \da  S.  Giuse[)[)e,  un'altra 
a PiX.  Fellissima  (ì  1’  edicola  in  Salita  Pollaiuoli,  e molto  x’ago 
un  l)assorilicvo  in  \dco  Indoratori,  lavoro  di  F.'"'"  Schiaffino. 
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PERSONAGGI  ILLUSTRI 

CHE  CONOBBERO  O VENERARONO  LA  SANTA 

Giovanni  De’  Medici  poi  Leone  X — Giclio  De  Medici  poi  Clemente  VH  — Giuliano 
DELLA  Rovere  Giulio  II  — Il  Beato  Seiiastiano  Maggi  — S.  Pio  V — S.  Luigi 
Gonzaga  — Principi  e Sovrani  di  Svezia,  Danimarca  ed  Austria  — Pio  VII  Ce- 
lebra Messa  davanti  l’Urna  — Mons.  Mastai  poi  Pio  IX  — I Reali  di  Savoia  — 
Ammiratori  della  Santa  — Chi  era  T'ommaso  Moro,  Schiarimento  — Colombo  Co- 
nobbe Caterina  ? — La  Sorbona  e lp:  Opere  della  Santa. 


RA  i personaggi  di  altissimo  grado  che  ancora 
vivente  la  Lieschi  eliderò  ragione,  conversando 
con  lei,  di  riconoscerne  le  elettissime  virtù , vi 
furono  tre  Pontefici  cioè  Leone  X,  Clemente  \ II 
e (dulio  II.  Il  primo  al  secolo  Giovanni  De’  Me- 
dici, (piando  era  Caialinale  la  conobbe  esseiulo 
di  passaggio  per  Genova,  così  il  secondo,  rico- 
nosciuto al  secolo  sotto  il  nome  di  Giulio  De’ 
Medici.  Il  terzo  vide  e conversi')  con  Caterina  ([uando  essendo 
pure  cardinale  venne  a Genova  nel  1481  e 1495  e soggiorni') 
nel  palazzo  da  lui  acquistato  dai  Lregosi  e dove  Caterina  stese 
un  atto  di  donazione  a favore  di  Giovanni  Adorno  suo  nipote; 
])alazzo  che  albergi')  pure  S.  l'rancesco  di  Paola  , (piando  nel 
secolo  X\*  fu  di  passaggio  per  la  nostra  città,  durante  il  (piale 
probaliilmente  anch’  egli  conoblie  la  Lieschi  congiunta  a ipid 
Padre  Adorno  che  seco  lui  avea  cooperato  per  la  fonda- 
zione deH’()rdine  dei  Minimi.  La  tradizione  ricorda  altresi 
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come  la  Fieschi  fosse  conosciuta  ecl  ammirata  nelle  sue  virtù 
da  Sebastiano  Maggi,  il  pio  e colto  Domenicano,  elevato  poscia 
all’onor  degli  altari  e la  cui  Salma  incorrotta  conservasi  e ve- 
nerasi nella  Basilica  di  S.  M.  a Castello.  Si  aggiunge  anzi  che 
per  qualche  tempo  il  Beato  dirigesse  lo  Spirito  di  Caterina  , 
ne  fosse  cioè  il  confessore. 

Certissimamente  conobbero  come  già  si  disse  Caterina,  due 
altri  Beati  delbOrdine  dei  Minori;  Angelo  da  Chivasso  e Ber- 
nardino da  Feltro. 

Tra  i primi  personaggi  illustri  recatisi  a venerarne  la  Salma, 
si  ricorda  il  I^ontefice  San  Pio  V.  Narra  infatti  il  Perazzi,  che 
(c  v’  è costante  tradizione  che  il  Santo  Pontefice  allorché  col 
nome  di  Fra  Michele  Ghisleri  stanziava  a S.  M.  di  Castello 
in  Genova,  e cpiivi  al  grado  Sacerdotale  fu  insignito,  subodo- 
rasse la  Vita  di  Caterina  e ne  formasse  altissima  stima  ». 

Più  scrittori  asseriscono,  che  Papa  Paolo  III  nel  passare 
per  Genova  nel  1538,  dove  fu  ospite  dei  Fieschi  nel  sontuoso 
loro  palazzo  che  sorgeva  in  Via  Lata,  « avesse  contezza  di 
Caterina  e grande  concetto  del  suo  santo  operare  ». 

La  tradizione  ricorda  come  venendo  a Genova  dalla  Spagna 
assieme  al  padre  ed  alla  madre,  il  giovanetto  Luigi  Gonzaga 
si  recasse  a vedere  e venerare  il  sacro  corpo  della  Beata,  la 
cui  vita,  entrato  che  egli  fu  nella  Compagnia  di  Gesù  nel 
Collegio  Romano  andava  sovente  leggendo  con  frutto  e diletto. 

Nei  Diarii  e nei  Cerimoniali  del  secolo  XVII  e XVIII 
abbiamo  menzione  di  personaggi  illustri,  di  Principi  e di  So- 
vrani i quali  venendo  a Genova,  si  recarono  a visitare  il  se- 
polcro di  Caterina.  Fuvvi  nel  1656  la  Regina  di  Svezia;  nel 
1692  il  Re  di  Danimarca  Federico.  Egli  era  giunto  tra  noi 
col  seguito  di  60  persone,  accolto  per  incarico  del  Governo 
da  parecchi  Senatori  a capo  dei  quali  trovavasi  Amlu'ogio 
Imperiale;  egli  dopo  aver  venerato  in  Duomo  le  Ceneri  di 
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S.  Giambattista,  dopo  aver  visto  il  Santo  Sudario  a S.  P>ar- 
tolomeo,  si  recò  a rendere  onia^-srio  alla  Santa. 

Nella  visita  egli  era  stato  preceduto  dal  Principe  di  Asburg 
il  quale  a sua  volta  accompagnato  da  Patrizi!,  due  anni  innanzi 
erari  recato  a venerare  la  Ideschi. 

Nell’ottobre  del  1725  fuvvi  l’ PPettore  di  Polonia,  e nel 
1 726,  visitarono  il  sacro  Corpo  i Duchi  di  Modena.  Nel  1665 
fu  la  volta  della  Principessa  di  Parma  e nel  1784  quella  di 
Priuseppe  II  d’Austria  e di  Gustavo  III  di  Svezia.  La  visita 
di  ([uest’  ultimo  si  effettuò  ai  16  di  Maggio  correndo  l’ottavario 
della  Santa.  Kra  egli  accompagnato,  come  al)biamo  dai  Ceri- 
moniali , dai  patrizi;  Michelangelo  Caml)iaso , Prancaleone 
D’Oria,  Pascpiale  Adorno,  Cesare  Gentile,  Gian  Carlo  Brignole, 
Giacomo  Serra,  Agostino  Pinelli,  Domenico  Balbi 

Sul  principio  del  secolo  XIX  costituì  un  grande  evento  la 
visita  fatta  al  sacro  Deposito  da  Sua  Santità  Papa  Iho  \MI. 
Durante  il  suo  soggiorno  in  Genova  nella  primavera  del  1815, 
egli  tra  le  visite  ai  d'empli,  ai  Santuari!,  agli  Istituti  comprese 
([nella  dell’Ospedale  e prescelse  il  24  d’aprile. 

Così  c[uest’anno,  ])recisamente  nel  giorno  stesso  in  cui  Ge- 
nova inizia,  nella  solennità  sacra  alla  Santa  , le  grandi  feste 
centenarie  del  Transito  di  lei,  si  compiono  novantacincjue  anni 
precisi  da  che  il  Sommo  Pio  celebrò  sull’altare  davanti  aH’Urna 
racchiudente  la  Salma  della  insigne  nostra  Matrona  il  I)i\a'n 
Sacrifizio. 

Così  il  lieto  evento  è'  narrato  dalle  memorie  del  tempo: 

((  X’enuta  la  mattina  del  lunedì  venti([uattro  aprile,  Sua  San- 
tità recossi  col  suo  seguito  all’Ospechde  dove  furono  a riceverlo 
tutti  i membri  del  Magistrato  con  a cajv)  l’ lÀminentissimo  Ar- 
civescovo, traversò  un’intera  infermeria  benedicendo  i [loveri 
ammalati  che  vi  si  trovavano  ed  ascese  alla  cap[)ella  ove  ri[)osa 
la  salma  venerata  di  Caterina  F ieschi -Achamo,  celebrò  al  suo 
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altare  il  Santo  Sacrifizio;  e poi  nel  piccolo  appartamento  della 
Superiora  delle  figlie  del  Rifugio  altrimenti  dette  Brignoline  , 
che  servono  detto  stabilimento,  ricevette  gli  omaggi  delle  Re- 
ligiose e dei  deputati  dell’opera  « 

Nel  1823,  un  altro  illustre  personaggio,  che  la  storia  della 
Chiesa  dovea  celebrare  sotto  baugusto  nome  di  Papa  I^io  IX, 
si  recava  a celebrare  il  Santo  Sacrificio  davanti  aH’Urna  della 
Santa.  Era  egli  di  passaggio  nella  nostra  città,  dove  prima  di 
recarsi  in  qualità  di  Nunzio  Pontificio  al  Chili,  si  fermò  per 
ben  c[uaranta  giorni  visitando  chiese  e monumenti,  di  cui  con- 
servò poscia  lucida  e grata  memoria,  che  appunto  più  volte 
rinnovò  essendo  Pontefice.  Ricordava  Egli,  tra  l'altro,  la  Visita 
fatta  al  Deposito  della  Santa  ed  all’Ospedale  del  quale  gli  erano 
rimaste  impresse  nella  mente  le  molte  statue  sia  in  piedi  che 
sedute  da  cui  è ornato,  e celiando  a riguardo  delle  pose  delle 
ime  e delle  altre,  specie  a riguardo  delle  sedute,  la  cui  posa 
differente  era  costituita  dalbentità  dei  lasciti,  osservava:  — es- 
sere ben  giusto  che  più  comodo  fosse  chi  più  avea  elargito. 

Anche  Peone  XIII,  essendo  di  passaggio  per  Genova, 
quando  era  ancora  Prelato  ed  avviavasi  in  carriera  diploma- 
tica nel  Belgio,  visitò  il  sepolcro  della  Santa.  Eletto  Pontefice 
di  essa  si  ricordò  e mandò  in  dono  alla  Cappella  del  Depo- 
sito una  ricca  stola. 

Così  i Reali  di  Savoia  non  tralasciarono  nelle  loro  visite 
a Genova  di  recarsi  a venerare  la  Salma  della  Santa.  Yì  si 
recarono  (piindi  Vittorio  Emanuele  I,  Carlo  Pelice  e Carlo  Al- 
berto; le  Regine  Maria  Cristina,  Maria  Adelaide,  Margherita  ed 
Piena.  Vi  fu  altresì  durante  il  suo  frequente  soggiorno  nella 
nostra  città  la  prinei])essa  Maria  Cristina  che  fu  poscia  Regina 
di  Napoli  ed  ebbe  per  le  sue  virtù  titolo  di  Venerabile. 

d'ra  gli  ammiratori  di  Caterina  fu  compreso  anche  Cristoforo 
Colomlio,  il  ([uale,  come  si  disse,  naccpie  l’anno  stesso  della 
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Santa.  Uno  dfi  primi  a manifestare  c[uesta  opinione  fu  i! 
Sac.  Marcone;  lo  seguì  Sebastiano  Vallel^ona  il  cpiale  sotto  il 
titolo  ; La  [''cria  dei  FicscJii,  intessendo  un  gentile  romanzo, 
seconda  l’idea  che  Colombo  abbia  conosciuto  ed  apprezzato  le 
virtù  di  Caterina.  Anche  il  Belgrano  parlando  della  lettera  di- 
retta da  Colombo  il  21  marzo  1502  da  Siviglia  a Nicolò  Ode- 
rigo,  e nella  quale  egli  dice;  « al  Signor  messer  Gian  Luigi 
e a Madonna  Caterina  scrivo  « osserva  non  essere  improbal)ile 
che  Coloml)o  voglia  alludere  ai  due  [)ersonaggi  di  Casa  Ineschi. 

L ballusione  a due  personaggi  di  Casa  Ineschi  è vera,  ma 
la  Madonna  Catarinetta,  nominata  da  Colombo,  non  è già  la 
nostra  Santa,  bensì  una  di  lei  congiunta,  Caterina  del  Carretto, 
moglie  a (dan  Luigi  Lieschi  il  Seniore,  al  (piale  appunto  C(3- 
lombo  diceva  che  avrebbe  scritto. 

Chiarita  così  la  cosa,  un’altra  notizia  è })cr  me  doveroso  di 
rettificare  sul  chiudersi  del  presente  lavoro.  Sulla  fede  di  altri 
scrittori,  nel  corso  dell’Opera  parlando  di  Lattistina  di  Ettore 
X’ernazza,  figlioccia  della  Santa,  affermai  che  essa  l’avea  tenuta 
al  sacro  fonte  unitamente  a d'ommaso  Moro  Cancelliere  del  Re 
d’Inghilterra,  morto  vittima  della  famosa  Riforma.  ( )ra  il  {ladrino 
della  \Unerabile  \L‘rnazza  fu  è \mro  un  Dott.  d'ommaso  Moro 
attratto  nei  lacci  della  Riforma  Calvinista  dalla  cpiale  si  libeia') 
dietro  esortazione  della  figlioccia  e si  rese  cpiindi  religioso,  ma 
egli  non  fu  il  celebre  ministro  inglese.  Documenti  consultati  , 
mentre  l’opera  era  già  in  corso  di  stanq)a,  ci  pongono  in  grado 
di  affermare  che  il  Moi'o  era  genovese  e con  tutta  probai )ilità 
parente  in  prossimo  grado  di  Santa  Caterina.  Infatti  il  Lederici 
nel  suo  Fbcccdario , ed  il  Giscardi  nei  suoi  scritti  ''enealouici 
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si  accordano  nel  dimostrare  come  i Moro  o del  Moro,  famiglia 
d’(jrigine  C(nìsolare,  fossero  una  cosa  sola  con  i Negro  o del 
Negro  o di  Negro,  da  cui  discendeva  Francesca  madi'e  della 
Santa.  Considt.mdo  gii  all)eri  genealogici  sci'itti  dal  liuonarotti, 
e ponendoli  a confronto  con  le  notizie  degli  autoii  su  citati  , 
risulta  che  I oiiìinaso  sar(i)be  discendente  dal  ramo  di  (ìughà  lmo 
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del  Aloro  o di  Negro  da  cui  pervenne  Giovanni  padre  di  un 
Nicolò  bisavolo  di  Caterina  e di  un  Guglielmo  bisavolo  di 
detto  'Fommaso. 

Le  virtù  di  Caterina  ebbero  celebrità  in  tutto  il  Mondo. 

Tra  i o'randi  suoi  ammiratori  fuvvi  il  Cardinale  Roberto 

o 

Bellarmino,  il  quale  favellando  dei  meriti  di  lei,  soleva  dire  che 
i Signori  Genovesi  avrebbero  dovuto  fabbricarle  un  sontuos’s- 
simo  tempio. 

Suoi  ammiratori  furono  il  Cardinale  Pietro  Berillio,  il  Car- 
dinale Bono  e il  Cardinale  Federico  Borromeo  i quali  nei  loro 
libri  ascetici  la  esaltano  quale  maestra  della  più  alta  per- 
fezione. 

E come  tale  la  esaltarono  la  Venerabile  Suor  Maddalena 
di  S.  Giuseppe  chiamata  per  l’insigne  santità  e dottrina  un’altra 
d'eresa  della  Francia;  la  Wmerabile  Suor  Caterina  di  Gesù,  e 
Suor  Maria  della  Ficarnazione,  Carmelitane  ; Suor  Francesca 
de’  .Serafini  insigne  Domenicana. 

Di  Suor  Maria  della  Ficarnazione  , che  prima  di  rendersi 
religiosa  si  era  distinta  nel  secolo  per  la  sua  elevata  condizione 
e coltura  , avea  gran  stima  S.  Francesco  di  Sales.  Egli  tra 
l’altro  ricorda  in  una  sua  lettera , com’  essa  amasse  « tenera- 
mente Santa  Catarina  da  Genova  per  F odio  che  aveva  a se 
medesima;  e diceva  che  questa  è la  virtù  che  faceva  i Santi 
in  terra  e li  accompagnava  in  Cielo  ». 

F2  lo  stesso  S.  Francesco  di  Sales  avea  in  grande  venera- 
zione  la  nostra  Santa.  Egli  nelle  sue  opere  ne  favella  per  di- 
cianove  volte  e con  ani|)lissime  lodi  encomiandone  le  virtù  e 
gii  scritti  che  alla  Santa  procurarono  fama  mondiale. 

(Juesti  scritti  consistomj  nel  Trattato  dot  Purgatorio,  in  un 
Diatogo  Spiri  tu  a te  e in  molti  Peusieri. 

11  Trattato  venne  da  essa  dettato  nel  1501  e contiene  al- 
tissima thjttrina  che  fece  meravigliare  il  Cesari  ed  altri  sommi. 

Di  ([uesto  Trattato  il  \01pi  scrive;  « Non  si  troverà  forse 
altroTibro  in  cui  tanto  altamente  si  parli  dell’eccellenza  del 
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puro  amore  di  Dio,  della  malignità  dell’amor  proprio,  del  Pur- 
gatorio e dell’ Inferno  » . 

Di  questo  Trattato,  i Dottori  della  Sorl)ona  a Parigi,  pro- 
ponendone la  traduzione  in  francese  da  porsi  negli  Atti  del  ce- 
lebre Istituto  letterario,  affermarono  essere  « una  rara  effusione 
tlello  Spirito  di  Dio  sopra  cpiest’anima  sì  pura  ed  amorosa,  ed 
un  contrasegno  meraviglioso  della  cura  che  Dio  ha  sempre 
presa  del  governo  della  Chiesa  per  illuminarla  e soccorrerla 
secondo  i l)isogni....  Iddio  si  è servito  di  lei  per  sostenere  le 
verità  della  fede  contro  gii  eretici  e per  insegnare  ai  cattolici 
le  regole  e le  massime  della  vera  pietà  sopra  la  materia  dei 
Purgatorio  » . 
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